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LEZIONE XIII. 
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Del terzo avvito per la descrizione de* 
co srumi secondo il beilo posto nella conve- 
nienza agli ascoltatori , cioè dello studiare 
la Religione , onde /* ascoltatore da qtte ’ co- 
sfumi descritti risenta il suo bene maggiore . 
Coll * esempio di S. Ciò. Crisostomo si mo- 
stra , quanto sia necessario , utile , * superio- 
re ad o^ui arte e studio l ' essere l' oratore 
vivamente animato dalla religione stessa , e 
si dimostrarla egli in sè stesso coll' esempio 
delie virtù da lui insegnate , e massime del- 
la umiltà , ? della carità verso il prossimo , 
Corri? g// oratori profani abbiano per 

interessar seco gli uditori mostrata somiglian- 
zà di tali virth ne' loro discorsi , dando lo- 
ro una certa aria di modestia e di benevo- 
lenza • Esempio di Demostene . Altro esempio 
del Crisostomo . Studio della Religione c ri- 
guardo ad essa richiesto per descrivere J 
costumi colla maggior convenienza agli as- 
coltatori . Esempio insigne del Crisostomo 
per tal riguardo. Analisi di tal esempio , e 
riscontro del precetto con esso . , 


A 

-A.0V.IJ0r che veggo il Crisostomo, udi- 
tori pregiatissimi , dalla sua sede , 'ove e 
j? cr dottrina e per virtù sedea da Apostolo, 
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per calunnie deposto da un conciliabolo d* 
iniqui Vescovi, e scacciatone; e sento le 
strida delle vedove, e de’ pupilli, e i la- 
menti di tutti i poveri, e di tutti i buoni; 
e lui ascolto parlar liberamente cosi all’ im- 
menso suo popolo 1 che doloroso il circonda ; 
,, non vengo io già per le ricchezze insi- 
„ diato ; se per ciò fosse, ben dovrei doler- 
w mene , nè già per verun peccato ; 
ma solo per la carità , che nutro in 

cuore verso di voi ; sol perchè io m* 
„ adopero e travaglio d’ ogni maniera pel 
„ vostro vero profitto , perchè voi stiate 
5, fermi nella semplicità della fede : 
e allor che il riveggo ben tosto per ter- 
ribili prodigi richiamato da questo suo prir 
mo esiglio venire accolto da innumerabile 
jnoltitudine de’ suoi cittadini, la quale ri- 
copriva i lidi e la marina della Propontide, 
e nella sua Costantinopoli colla più lieta e 
più solenne festa ricondotto, anzi soavemen- 
te sforzato dal popolo a rientrar tosto nella 
chiesa e dispensar loro dal solito spo solio la 


Digitizedlby Google 


$ 

Jiate, t la parola di Dio; c il sehto pro- 
rompere in quelle espressioni sì vive : „ og- 
„ gì sono i giucchi Circensi, e niuno del 
„ mio popolo vi assiste; ecco tatti quai tor- 
4, renti si versarono nella chiesa: “ allora, 
ascoltatori 4 io veggo nella maniera del de- 
scrivere i costumi, che il Crisostomo nel- 
le omelie suol fare con incredibile libertà, 
veggo un arte assai più profonda di quella , 
che potesse egli e per la ubertà del suo in- 
gegno , e per le ottime discipline aver rac- 
colta da’ retori , e da’ filosofi , e dalla na- 
tura . Qual arte , uditori , se mentre egli 
con tanta forza , e sì particolar descrizione 
tocca , e investe i costumi de’ suoi tempi , e 
de’ suoi ascoltatori , sì che se ne vede ne’ 
discorsi di lui descritta la storia, non solo 
non gli move a sdegno, ma dee spesso pre- 
garlo di rattenere gli applausi ! se tanta 
era la folla dell’ uditorio , che avea egli 
consigliati gli uditori a non recar seto de- 
nari alla chiesa , perchè della loro moltitu-» 
dine ed estasi troppo si profittavano i 
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tubatori ! se gli eretici stessi , e i guide! . 
die’ egli stesso, d’ aversi conciliati al suo 
ritorno dall’esiglio, benché gli combattesse 
si direttamente, e' sì forte, e sì spesso! se 
gli eretici Anomei egli ebbe lungo tempo, 
uditori , c tenendosi dal toccarli , perchè , sic- 
come egli dice, non venisse a divertire la 
preda , eglino stessi il pregarono a ragionar 
liberamente sulle controversie loro! Arte era 
questa del Crisostomo veramente sovruma- 
na . E questa è- p[u|^l\arte che io bramerei 
ne’ Pastori Evangèlici^. per la quale potes- 
sero toccar liberamente, il costume del popol 
loro , senza ofìenderjo e rivoltatosi contro , 
anzi che convertirlo a riguardare sopra di 
sè, e quindi volgerlo a Dio. 

Dirà il Pastore sublimi cose della legge 
Evangelica, saprà ancora dividerne e span- 
derne i ràggi alla varia intelligenza degli 
uditori, verrà pure a’ conosciuti bisogni dei 
popolo, mostrerassi sì attento da non igno- 
rare, sì zelante da non dissimulare, e sì 
prudente da non esporre a scandalo, ma sa- 
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vlamente svelare i pubblici ed i privati di* 
sordini : ma se, vedendosi da lui descritto, il 
licenzioso osserva gli occhi di lui non sì 
astinenti dalle lusinghe , la lingua non sì 
temperata dalla modestia, il piede non sì 
schivo delle libere conversazioni , quan- 
do qui pure si arresti , o si sdegna di 
lui , o si consola di sè : se toccar si sente 
1’ usurajo , ma vede a lui pure le mani 
strette e tenaci : se 1’ iracondo , il detratto- 
re , il vano , 1’ ozioso , il mondano infine 
osservano ne’ discorsi di lui le immagini lo- 
ro , ma si osservano ancora , che il. viver di 
lui non è assai vario da’ loro costumi , da 
sè tosto torcono il guardo sopra il loro cor- 
rettore, e dicon tra sè , e forse tra loro: 
vedi , ha dipinto sè stesso . Ed egli intanto 
pago di sè più alle cose pensando , ed a’ fat- 
ti e costumi altrui , che a’ suoi , sentesi una 
certa qual consolazione nel dire, lusingandosi 
di scorrere oleoso a penetrare ed impingua- 
re gli intelletti, e ad ammollire i cuori; e 
non vede , che non già per imitazione di 
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espressioni , ma per 1* espressione de’ costumi 
Apostolici nella vita, era sì cara al popolo 
la libertà del dire nel Crisostomo, il quale 
non già dagli altrui scritti, ma dal proprio 
Sentimento ed operare da Pastore Evangeli- 
co spargea la sacra unzione sulle descrizioni 
de’ costumi le più vive , le più particolari, 
le più animate da zelo fervido e divorante . 

Non è però che il Crisostomo non usi 
in ciò ancora dell’ arte , o della facoltà , che 
dicesi eloquenza . Anzi grandissima è f arte 
in lui, se non forse ella è natura, quando 
sa sì opportunamente, e soavemente rattem- 
perare le più vivaci tinte , colle quali dipin- 
ge i vizj de’ suoi ascoltatori, onde non che 
possano lagnarsene essi, ma sono da sì soa- 
vi maniere ridotti a dovernelo intimamente 
ringraziare . E la maniera di tale arte o di 
tal natura si è, che il discorso abbia un certo 
qual colore di modestia , e una certa qual dolce 
aria di viso, sì che aperto dimostri non esser fat- 
te per vaghezza di ornato quelle descrizioni di. 
di costumi, nè per animo acre, e intollerante , 
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c veggente nero in ogni cosa ; ma venire esse 
dirette unicamente , e veramente al bene 
degli ascoltatori ivi descritti. 

Io ben m’ avveggo , che pur questa Scuo- 
la ne Santi Padri è troppo più sublime di 
qualunque precetto rettorico . Questa scuola 
di umiltà , e di benevolenza Cristiana è quel- 
la scuola altissima descrittaci nel Vangelo, 
qui audivit a patre & di dicity scuola ove 
s’apprende dal Padre per mezzo del Figlio, 
c sull’ esemplare di esso : discite a me quia 
mitis rum , & humilis corde . Ma benché 
dall’ abbondante spirito Cristiano ancor pos- 
sa naturalmente spandersi sul discorso quella 
grazia di modesto animo e benevolo, che 
rende caro agli ascoltatori anche l’ aprir loro 
sotto gli occhi l’ingiustizia e la miseria del- 
le ‘azioni loro; ella è insieme opera dell’ ar- 
te, o della accortezza oratoria 1’ esprimere 
quasi il volto di quelle virtù nella orazio- 
ne , acciocché si descrivano i costumi in 
maniera , che seco stessi se ne dolgano gli 
uditori , non già si sdegnino col troppo li- 
bero oratore. 
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' Laonde una tal modestia e benevolenza 
seppero , seguendo il naturai lume , imitare 
ne’ discorsi loro i migliori degli oratori 
gentili , e singolarmente Demostene , il quale 
per tale imitazione sembra di gran lunga 
superiore in avvedutezza ed astuzia ad .ogni 
oratore profano. Egli parla colla più sciolta 
libertà , e col tuono più alto al popolo Ate- 
niese il più dilicato , e sensibile, c volubile 
tra’ popoli , c pur non teme di scoprire 
agli Ateniesi i fatti e i costumi loro, di gran' 
lunga alieno dalle Iodi, che lor profusamente 
donavano altri oratori. Ma sà si bene nel- 
le sue descrizioni mescolare 1* interesse della 
Repubblica, e la dimenticanza e lo sprezzo 
di sua persona privata, e 1’ alto sentimento 
con cui sostiene la pubblica di consigliere 
della sua patria, onde anziché avvilirsi, si 
alzano gli, animi degli uditori, e pur confron- 
tandosi co* loro antenati , benché si veggano 
di lunga mano minori, non si dolgono, an- 
zi si consolano di venire dal saggio oratore 
avvisati, ben fidandosi, che risvegliata la 
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nativa virtù Ateniese, essi sapranno egua- 
gliare i loro illustri maggiori . „ Se per voi 
,, stessi vi poneste ad ogni cosa operare 
( lor dice nell’ orazione sull’ ordinar la Re- 
pubblica ) ,, voi eguagliareste gli altri sic- 
,, come nelle gesta, così nella gloria. Ma gli 
„ oratori della repubblica , lasciando di con- 
„ sigliarvi delle cose migliori , si danno in 
,, mano a quegli che si arrogano la potenza 
,, e la gloria vostra. La Repubblica è divi- 
„ sa in fazioni. L’oratore è il duce, viene 
,, in seguito alcuno de’ capitani . Ducento 
„ uomini vengono in ajuto dell’ uno o dell’ 
„ altro partito. Voi altri cittadini vi divi- 
,, dete altri in favore di questo , altri di 
„ quello. E che ne riesce? Questi stà effi- 
„ giato in bronzo, quegli. è beato, e uno o 
„ due si levano sopra tutta la Repubblica. 
,, E voi altri tutti quanti sedete testimonj 
„ della felicità loro , e per mollezza d’ ani- 
,, mo , ed inerzia a lui abbandonate 1’ alta 
„ fortuna a voi dovuta . Nè già siete a sì 
,, vili opre discesi, perchè abbiate un indo- 
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i0 le inferiore a’ vostri artenati ; ma perthi 
,, essi sapeano usare della altezza dell’ animo 
„ loro , e voi , o Ateniesi , voi rio ’l votete « 
Le quali cose , uditori , se gli oratori della 
città del mondo sanno sì bene tornare all’ effetto 
della loro eloquenza , Volgendo gli animi al- 
la conservazione e conquista di beni terre- 
ni , destando le naturali forze degli ucraini 
col dipinger loro in maniera interessante i 
lor proprj costumi j quanto sarà superiore 
una tal arte nell’ orator Cristiano , che a’ veri 
beni rivolge gli animi, e loro propone non 
da confidare nella fragile e guasta natura , 
ma negli omnipotenti ajuti divini ? A quan- 
to miglior profitto potrà egli rivolgere il 
decoroso discorso, che questi profani non 
fanno, i quali solo per fìnta immagine rap- 
presentano le modeste e generose maniere 
ne’ loro discorsi ; quandó nel discorso Cri- 
stiano si diffondono què’ colori di virtù 
quasi dal sangue e dall’anima? 

Ben vedea il Crisostomo, che gli uomi- 
ni non sogliono dolersi d esser ripresi dj. 
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Quelli , che tengono essere umili , mansueti, 
e sinceramente amorevoli, e sarebbe più difi- 
fxcile 1 ’ indicare dove il Crisostomo non usi 
di un tal saggio e cristiano artifizio , che il pro- 
durne illustri esempj . Il vedete nelle descrizio- 
ni de’ costumi , che potrebbono offend ere , sem- 
pre mettersi nel luogo , e come nella persona di 
quelli eh’ egli corregge . Suoi njodi usati son 
quelli : „ e non ci destiamo una volta da 
,, questo viver neghitoso ? Quanto è con- 
f , trario il nostro operare da quello de’ veri 
„ discepoli di Cristo ? Io vi son forse grave, 
„ e vi do noja con questo mio parlare ( cosi 
nella Omilia 44. sopra S. Matteo). ,, Ma 
„ che farò? Io non vorrei pur dirvi tali 
„ cose , ma vorrei anzi sentire in me ed in 
,, voi tale virtù, che non fosse più bisogno 
,, di tali avvisi, Apriamo ormai la porta 
3, alla penitenza . Io parlo a me stesso , io 
f , scuoto me stesso il primo; alcuno non si 
sdegni meco, quasi io il condanni, pren- 
j, diamo, fratelli, prendiamo la strada angu- 
M sta . E fino a quando delizie? E fino a quando 
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rlassatezza ? E sarà sempre lo stesso cor- 
so di cose, di conviti, di sazietà, di lus- 
so, di acquisti, di fabbriche? E qual ne 
sarà mai il fine ? La morte . Qual fine ? 
Vermi e cenere . Apriamo dunque una 
nuova maniera di vita , facciamo della 
terra cielo. Mostriamo a’ gentili, di quali 
e quanti beni essi sien privi. Perciocché, 
quando essi vedranno la retta nostra con- 
versazione sulla terra , vi vedranno come uu 
aspetto del regno de’ cieli. Quando ne vedran- 
no modesti , e mondi dall’ ira , dalla libidine , 
dal fascino della invidia , e della avarizia , e 
in tutto ci scorgeranno operare onesta- 
mente , maravigliando diranno : se qui 
angioli si formano i Cristiani, e che sa- 
ranno dopo il passaggio da questa \:ta 
mortale ? Se dove vivono pellegrini rispkn- 
dono cosi , quali diverranno poi che avrun 
raggiunta la patria? E così diverranno es- 
si migliori , e si dilaterà la parola della 
salute e della pietà non meno che nella 
età degli Apostoli. 
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Nel quale esempio pur vedete , uditori , 
il terzo ed ultimo precetto del descrivere i 
costumi ; che non solo sieno le descrizioni 
acconce al costume , e all’ animo degli as- 
coltatori, sì che il tocchino, il quale fu 
il primo precetto : non solo il tocchino in 
guisa che f uditore vi risenta il suo be- 
ne , che è il secondo : ma che vi senta an- 
cora il suo bene maggiore . Al primo pre- 
cetto abbiam mostrato esser necessaria la co- 
noscenza e penetrazione de’ costumi e de- 
gli animi degli ascoltatori ; al secondo la 
cognizion di noi stessi , e del nostro dove- 
re: ora dico, che al terzo è necessaria singo- 
larmente la cognizione della Religione stessa , 
alla quale riguardando foratore, metterà in 
tale aspetto i descritti costumi , che ne nasca f 
interesse il più vero , il più vivo, e il più con- 
ducente, col divino ajuto, al bene operare. 

U.i tal riguardo farà, che nulla sia di 
minuto e di basso nelle descrizioni ancora 

4 

de’ piccioli costumi . Ma le cose in apparen- 
za volgari ed abiette verranno rilevate dall’ 


Digitized by Google 


1 6 

alto c sacro parlare della Religione , nella 
quale, abbiamo altra volta detto con S. Ago- 
stino , omnia magna sunt . 

Il costume di salutare altrui qual cosa 
comune e volgare e piccola per se? Ma • 
questa è sollevata dall’ avviso di Cristo. 

„ Se darete il saluto solo a’ fratelli vostri, 

,, e qual mercede ne avrete ? non è questo il 
,, costume ancor de’ gentili ? Voi siate per- 
„ fetti siccome è perfetto il Padre vostro ce- 
,, leste. E tal costume pur toccò nobilmente 
il Crisostomo sopra quello stesso luogo del 
Vangelo. „ Gettiam lungi da noi, egli di- 
,, ce , quella ridicola costumanza , onde mol- 
,, ti de’ meno ragionevoli stanno aspettan- 
,, do, che da quelli che incontrano, venga- 
„ no salutati i primi, trascurando ciò che 
„ in sè contiene molta felicità, e sol curan- 
„ do quanto è degno di dispregio e di riso. 

„ E perchè tu noi vuoi salutare il primo? 

„ Perchè egli se l’ aspetta . E ben , per ciò 
„ stesso conviene, che tu t’ affretti per co- 
„ glierne la corona. S’ egli ti saluta il Ipri* 

me» 
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mo, e che tu acquisti col rendergli il sa* 
„ luto? Ma se tu t’affretti a salutarlo , dall* 
9 , stessa alterezza di lui te ne cogli gran frut- 
„ to . E se tu stesso il riprendi , perchè 
„ egli aspetti il saluto altrui , >e perchè 
„ imiti ciò che tu biasimi ? Laonde depor 
„ niamo questa consuetudine cattiva insie- 
„ me e ridicolosa . Imperciocché un tal 
„ morbo molte amicizie distrusse , e ge- 
„ nerò molte inimicizie . Affrettiamoci a prei- 
,, venire col saluto gli altri. .Poiché, se ne 
„ vien comandato di lasciarci anco pe^cuo- 
„ tere in viso, e spogliar dall’ inimico, e 
„ di qual perdono saremo poi degni , se nel- 
„ la prctension del saluto vorremo contende- 
„ re ? Verremo , mi dite, perciò sprezzati e 
„ vilipesi, se lor cediamo. E bene, perchè 
•„ tu non venghi dispregiato da un tuo con- 
„ servo, dispregerai tu il comune Signore? 
„ Ma vedi ancora qual premio ti acquiste- 
„ rai sostenendo il disprezzo : poiché il fai 
,, afcoltando la legge di Dio. E ciò di qual 
premio non è degno ? di quali corone ? Ah 
Jm, II, B 
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J5 mi avvenga piuttosto di essere dispregiato 
„ e vilipeso a cagione di Dio, che di essere 
„ onorato da tutti quanti i Re . Fin qui il 
Crisostomo . 

Quanto egli destramente c semplicemente 
entra nell’ animo dell’uditore, descrivendogli 
' il particolare e proprio costume ! Quanto co- 
nosce 1’ animo dell’ uomo , che piuttosto in- 
tende il costume dalle azioni sensibili , che da 
riflessioni sottili , e da’ detti argomenta 
agevolmente il cuore ! Quanto gli rende più 
interessante un tal costume, rivolgendo l’ udi- 
tore a riflettere al turpe della azione , il 
* quale suole sfuggire gli occhi nelle cose che 
si estimano volgari e minute ! Quanto ne 
accresce 1* interesse, mostrandone venire in 
conseguenza sì grandi mali ! Quanto in fine 
rileva il merito di un tale atto di prevenir 
re il saluto , secondo che dice 1’ Apostolo , 
b onore invicem praevenientes , e spargendo di 
luce Evangelica un’ azione in apparenza sì 
piccola , quanto egli la innalza sopra i primi 
onori riveriti dal mondo ! 
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Nella qual maniera di descrivere i costu- 
mi mirate , uditori, come sa il Crisostomo e 
render sensibili le grandi massime, e colia 
maestà della Religione levare da terra le co- 
se più basse e piccole agli occhi del mondo; 
c così temperare le cose, come suol fare il 
naturale discorso animato dal sentimento, 
che non affetti vaghezza di dipingere , nè 
d’ altra parte faccia pompa di sentenze e 
di generali speculazioni . Riguardisi studiar 
tameme , uditori , un sì gran modello di 
eloquenza , quel è il Crisostomo , nella più 
eccellente maniera di eloquenza sacra e popo- 
lare lavorato dalla natura , dall’ arte, e dalla 
grazia di Cristo , e vedrassi in lui la mag- 
gior decenza nel descrivere i costumi secon- 
do la proprietà dell’ animo e il maggiore 
vantaggio di quelli che ascoltano , e così se- 
condo la convenienza , secondo il bello . 
Ma non vi si vedrà alcuna affettazione di 
esso . Non si pone egli, come alcuni pur fan- 
no , a fare appostatamente nelle prediche il 
pittore di ritratti , nè di retoriche descrizioni 
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va così infrascando i rigogliosi periodi , die 
non Sólo i rami del ragionamento, ma sì 
ancora il maggior tronco pomposamente, e 
soperchievolmente ricoprano ; nè così si scor- 
da di parlare a’ sensi colla eloquenza , e di 
dipingere 1’ uomo all’ uomo nel descrivere 
i costumi , che , siccome altri pur sogliono 
astratti dal pensar scientifico, venga a pian» 
tar lì nella predica dinanzi al popolo un ar- 
bore snudato dal verno , e tutro irsuto di 
Stecchi. In vitium ducit culpae fuga , si caret 
arte . Ma della descrizion de’ costumi ab- 
bastanza abbiam detto. 
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LEZIONE XIV. 



Della ter^a ed ultima maniera di toc - 
care il costume nella Eloquenza sacra , che 
è di rappresentarlo nella persona stessa del 
dicitore fatto come attore. Viveva e forerà 
ed ampiezza di tal maniera rappresentativa 
ne ’ piu grandi poeti ed oratori profani . 
Esempio più aitò ne ’ Profeti ; Profeti* del- 
la Chiesa di Cristo sotto la figura di Sionne 
liberata dalla schiavitù di babilonia , tradu- 
zione in versi italiani e latini dal testo 
Ebraico . Come la rappresentazione de * 
costumi profetica , benché poetica subli- 
memente , sia utile pure all ’ orator sacro . 
Esempio di tale eloquenza profetica in- 
sieme ed oratoria nel libro divino della 
Sapienza . Esempj di tal rappresentazione 
pur nel Vangelo in tanta sua semplicità . 
Analisi della parabola del ricco colto dalla 
morte la stessa notte che facea gran conto 
sulle sue ricolte. Riscontro dell' esempio col 
precetto . 


(Z^ra io veggo chiaro, mi dice taluno , 
quanto voi mi eponeste de’ costumi nella 
eloquenza del Pastore Evangelico . La leggo 
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dt Cristo deesi spiegare innanzi agii occhi 
del popolo Cristiano secondo il bisogno e il 
modo de’ loro costumi, e alla pratica de- 
durre e distribuire a parte a parte : e questo 
chiamaste istruire i costumi . Quindi anco 
■vogliono essere conosciuti, e all’occhio es- 
posti i costumi steSsi , si che veggasi aper- 
tamente e ad imitazione , dove convengano 
alla legge , e ad aborrimento , dove ne sie- 
no difformi: e questo è quanto appellaste 
descrivere i costumi. Ma.... , su dite pure 
aperto la vostra eccezione , ma sembra , che 
il discorso pastorale Evangelico , e la gravi- 
tà della dottrina di Cristo non comportino 
cotanto di arte rettorica, dalla quale dee 
ben guardarsi , dice il gran Basilio, il predica- 
tore evangelico, perchè non venga ad alcu- 
no artifizio attribuita la forza della semplice 
parola di Dio . Ed io , gli risponde un al- 
tro, ed io questa vostra solidità e spessezza 
di cibo dottrinale , questi vostri sughi da 
tante cose espressi e costretti , non esti- 
milo già da digerirsi dal volgo, c mi pare 
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assai più larga e popolare la maniera del Van- 
gelo : mi pare questo un tonte derivato in 
molti ruscelli ad uso facile e vantaggio di ognu- 
no : direi, eh’ egli è quasi una pioggia leggiera e 
continua, che pian piano s’ insinua, e pene- 
tra più sotto a muovere il terreno , che non 
faccia un diluviar momentaneo, che stroscia, 
e lava , e scorre . Non è arte , è vero , quel 
dire del Vangelo j è natura, o vero provvi- 
denza , e benignità del riparator della natu- 
ra e dator della grazia i ma di quanta arte 
è uopo per accostarsi in qualche modo a sì 
divina maniera , e per distribuire a’ fanciul-- 
li quel pane , e alla correzione , e perfezion 
de’ costumi adattare il Vangelo J Sì , ripiglia 
il primo , ma qui è pericoloso ogni sospetto 
di arte profana . E questi : dite vero } ma 
pure ad imitare quella semplicità, e quella 
facilità popolare , ed a rimovere questo stes- 
so sospetto di arte , ed ogni qualunque sia- 
si affettazione di essa , è bisogno all’ eloquen- 
za sacra ancor più arte di quella, onde usa- 
rono gli oratori profani. . _ 

B 4 
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E che dovrò io rispondere 4 uditori or- 
natissimi , a questi due ? Voi , dirò loro , sic- 
come interviene di molte quistioni e contese 
scolastiche , ove siete simili tra voi , siete 
ambidue simili al vero: ove siete veramente 
discordi , io temo , che non discordiate anco 
entrambi dalla verità . Vi accordate amenduc 
nel mettere il modello della sacra Eloquen- 
za nel Vangelo, e nel volere, che a quell* 
esemplare di popolar semplicità si adatti con 
ogni studio , e a tutto potere f ecclesiastico 
Oratore . Ma il primo vorrebbe ciò ottenere 
col pensare assai piu alle cose Teologiche, 
che all’ arte de’ retori, e 1’ altro crede di 
dover porre anco in quest’ arte un grande 
studio . Niella qual differenza vi può essere 
ancora qualche cosa di simile , e però di 
vero . Quegli dice , che l' oratore intento alle 
cose non dee molto curarsi di polire , e 
formare a sesta e a squadra il discorso . E 
questi pone , esser necessaria non poca arte 
rettorica , perchè l’eloquenza cristiana o non 
yc nga «onfusa col ragionare astruso delle scien- 
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ti , o non si strascini e infanghi nel par- 
lare triviale e plebeo. Ne’ quali sentimenti 
avvi ancor qualche somiglianza tra loro , la 
qual si riduce a certa sobrietà di manie- 
re rettoriche , della quale verremo a dire 
più distintamente nella parte della elocuzio- 
ne . Ma in quello, che fa vera differenza tra 
le due sentenze , è da credere vi sia d am- 
bedue le parti vera falsità. Imperocché e 
tu, che stai da filosofo profondo * e da alto 
Teologo chiuso nel secreto delle scienze, e 
separato dal volgo, debbi pure accorgerti e 
per senso comune , e per senso cristiano, che 
tu parli al popolo ; il quale suole essere istrui- 
to più per immaginazione, e per sentimen- 
to , o per affetto, che per finezza di ragio- 
namento. E questo deesi adoperare a render 
semplice e brevi le cose stesse ragionate , a 
ridurre a poco i principi di scienza : e que- 
sto poco debbesi ammorbidire , e allargare 
con molto di eloquenza , acciocché giovi a’ 
più . E tu che tanto attribuisci allo studio 
dell’ arte , debbi pure essere avvertito , che. 
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«elle cose sacre massimamente , quello stesso 
studio alle volte rende 1’ immaginazione 
stucchevole, e freddo il sentimento. 

Ora singolarmente, uditori, ora ei è 
uopo di questo accorto temperamento tra 
le due sentenze , essendo noi giunti a dire 
dell’ ultima maniera propostaci del costume 
nella eloquenza. Nella qual maniera è posto 
il sommo della immaginazione e del senti- 
mento, e perciò della eloquenza. E quest* 
ultima maniera o parte si è , di rappresenta- 
re il costume : non solo già di descriverlo 
in altri , ma di rappresentarlo in noi , sì 
che f oratore vesta egli il carattere e la per- 
sona di colui onde prende a rappresentare il 
costume . Io vorrei uditori , che alcuno sa- 
pcsse indicarmi , quel luogo sia o più 
ameno di questo , o più fertile ,' o . più 
spazioso , o più sublime in tutta la re- 
gione della eloquenza., e. dite anco della 
poetica . Avvertì già saviamente Aristotele 
doversi porre tra i primi pregi di Omero 
sopra gli altri Epici 1’ essere egli il più 
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drammatico . Egli in fatti non fa quasi 
^ altro da sè , che il pittor delle scène , ove 
poi egli pone gli attori } e più non vi ve- 
dete il poeta, sol vedete e sentite le perso- , 
ne stesse, ch’egli introduce nella favola del 
suo poema . Ove Virgilio usò più di questo 
modo fu a’ dotti più caro, fino a met.zo 
della sua Eneide . Tra gli oratori Demoste- 
ne è di una vivezza incredibile appunto col 
vestire ora un carattere, ed ora un altro, e 
agire ora da capitano , ora da consiglierò , 
ora da popolo Ateniese, ora da Filippo. E 
Cicerone dove più trionfa , cioè nelle perora- 
zioni , e non vi pare , che con differenti ca- 
ratteri, e varie e vive azioni imiti e vinca 
talora i tragici stessi ? 

Ma su, uditori, ascendiamo a’ Profeti . 
Ad intendere gli alti sentimenti, che si coprono 
sotto queste vive immagini e si portano con 
sì rapido volo di affetti, è necessario, dice il 
Santo Martire Giustino , il distinguere le 
persone che vi parlano, le quali succedonsi 
le une alle altre , e come presenti parlano 
e rispondono senza pure essere chiamate , 


Digitized by Google 


aS 

Un insigne esempio ce ne presenta Isaia 
al capo quadragesimo nono dal verso quarta 
decimo all* estremo , dove predice la voca- 
, zione delle Genti alla Fede di G. C. e la gran- 
dezza, e stabilità perpetua della Chiesa di lui colla 
profetica immagine della liberazione del popo- 
lo Ebreo dalla schiavitù Babilonica , e del ga- 
stigo de’ nemici di lui * gastigo tremendo, onde 
Iddio suol punire i nemici suoi e della sua 
Chiesa colle lor proprie mani . E questo pezzo 
di sublime poesia così ci siamo studiati di 
rendere ne* modi italiani , e latini * 

(*) Dal sospirosa petto 

Alti traendo lai, disse Sionnc: 

Ah! da me lungi andonne 
Con disdegno il gran Dio, e con dispetto. 
Misera ! e a tutti e a me medesima odiosa 
Ei m’ obliò qual rifiutata sposa . 


[*j La traduzione di questo passo d’ Isaia re- 
citata in questa Lezione era ir» versi sciolti ita- 
liani fatta .sulla versione latina Vulgata: ora 

/ 
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Io t’ obliar ? Por/a 

Madre il bambin dal sen scacciare in tutto. 
Sì che non ami il frutto 
De le viscere sue tenera e pia ? 

Ma fera il possa ella obliar j non io 
Te da me getterò, cara, in oblio. 

Ecco , in questo divino 

Mio palmo il grato tuo sembiante io stesso 

Con questa destra ho espresso , 

Che prescrive l’ eterne orme al destino: 
E innanti a me , cingendoti sccura , 
Perpetue stanno adamantine mura . 


ai è stimato meglio di renderla coti maggior di- 
ligenza dallo «tesso originale testo Ebraico . 
E per esprimerne il senso colla maggiora esat- 
tezza e forza, che per noi si potesse collo stu- 
dio delle lingue orientali, e insieme adattarne 
1 espressione al genio della italiana favella e 
della latina, abbiamo data alla traduzione una 
certa libertà di parafrasi ; la quale però non ne 
paresse amplificazione arbitraria , nè superflua . 
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Già già precipitando 

Corrono a te i dator di nova vita , 

Che di prole infinita 
Albergo t’ ergeranno alto ammirando : 
Già i tuoi rovinatori , e del tuo suolo 
Disertator da te fuggono a volo . 

Leva superbi i rai, 

E intorno mira : tutte queste genti 

Io con dita potenti 

Da 1* universo a te tratte adunai : 

Tutte accorrono, o madre alma, al tuo seno, 
Perchè teco un sol core e spirto sieno . 


A tale intento abbiam cercato il senso di ciascu- 
na parola del testo Ebraico in tutte le afflai 
lingue orientali . Poiché presso di esse d’ ordi- 
nario si trovano le stesse radici delle parole 
ebraiche, e nel vario uso che ciascuna ne fa, e 
massime i* Araba , si scorge spesso e l’origine e 
quasi 1’ analisi della idea propria di ciascun vo- 
cabolo dei testo sacro. Lo stesso senso abbiamo 
ancora riscontrato nelle corrispondenti parole e 

frasi 
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Per Tesser mio tei giuro: ( quanc® 

Tal di lor cinta e adorna andrai , che un- 
si glorioso a fianco 
Ed a petto gentil vesti non furo , 

Nè d’ auree bende e di stellanti anclla 
Sposa fulse reai sì altera e bella , 

Che le inculte tue terre 
E vaste solitudini e rovine 
Ben stretto fian confine, 

Che i nuovi abitator prema anga e serre, 
Lunge cacciati i fier, che scempio e morte 
Spirando, tue pascean viscere assorte. 


frasi delle versioni orientali dello stesso testo 
Ebraico, cioè della Caldaica , Siriaca, ed Ara- 
bica, e della Greca de’ 70, E talora colle stesse 
radici del testo, e spesso con diverse, ma di 
simile significato t esse n ? sembrarono deter- 
minare più precisamente il valore di ciascuna 
parola dell’ Ebraico originale t .. 

Per tal doppia ricerca abbiam potuto racco- 
gliere molte idee e maniere di dire orientali» onde 

6 V?l- 
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Allor que' figli tuoi 
A te, cui l’orbita diè tanto affanno. 

In dolce suon diranno : 

Madre, angusta hai magion per tutti noi: 
Cingi al nostro abitar più larghi giri. 
Tal che la soffocata alma respiri. 

E in cor dirai : dond’ ebbe 

Mio sen tal prole? Io orba, io vii rifiuto. 

Io schiava , io terre muto 

Sbattuta : e onde costei cotanto crebbe ? 

Riamasi pur solinga: onde costoro 

Spuntano? dove a me nodriti foro? 


svolgere e spiegare ed esprimere, come ne parve 
piò conveniente ai contesto , la virtù di quelle 
ebraiche locuzioni , guardandoci insieme e dalla 
copia di parole che potesse snervare I a energia 
dell* originale , e dalle aggiunte d* idee e frasi 
straniere; ma scegliendo quelle tra le orientali, 
che più si confacessero alle favelle , nelle quali 
abbiam tradotta questa profetica poesia. Ne re- 
cheremo qualche parola ad esempio . 

Nel 
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Siòn, tei dice il Nume*, 

De le cose il Signor , mia man già stendo 

Su le genti, e stupendo 

Lor segno innalzo del superno lume : 

Ed elle in collo , e su le spalle altere 
Tuoi figli apporteranno in lunghe schiere. 
T om II. C 


Nel verso 14. avvi la radice * nha^v , 

che generalmente si rende abbandoni , come nella 
vulgata, dtuliquit ; ma la stessa radice nell* Ara- 
bo significa spezialmente , lo sposo abbandono la 
sua sposa , lasciolla vedova e desolata . La versione 

Siriaca traduce il verbo^ del tetto Ebraico cql 


verbo Caldaico 



, Sfvòii , abbandono , licenzio , 


ripudio, e T Arabica col verbo mn , taraca , 
lasciò , sprecò, licenziò qual moglie ripudiata, e tale 
<he niuno la si voglia in tsposa . Per tali sensi intesi 
dalle lingue affini e dalle versioni in tali lingua 
ne parve 'che non perdesse di forza il derelinquit , 
ma si spiegasse ànzi il valore del verbo nha^av 
originale con quell* aggiunto, qual rifiutata sposa $ 


34 

E in sen tuoi parti accolti 
Re nutriranno, e latterà n Reine, 
E al tuo piè , scinti ’1 crine , 
Prosterneranno i venerati volti : 

E vanto si daran d’imprimer ligi 
11 labro adorator ne* tuoi vestigi. 


massime che tal frase è sovente usata con enfasi 
nelle Sacre Scrittore . Talora ci avvenne anco di 
trovare nel latino o nell’ itajiano parola che 
sola ne sembrasse racchiudere i varj sensi della 
corrispondente parola del testo ricercati in quel- 
le due maniere. AI verso 16.il testo ha non 
tkomotk , le muri -, ma tal nome chiaramente è 
derivato dalla radice rari. presso gli Arabi 

hhama , che vale custodi con presidio , difese , munì , 
protesse , sdivo , rese il luogo sicuro , inaccessibile. L* 
interprete e Caldeo, il Siro corrisposero a tal no- 
me con a ^ tro dedotto dalla radice 

sciar , che presso i Caldei e i Siri significa , essere 
eltcro , superbire , e l'Arabo rispose coll’ affine sua 
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E allor vedrai , eh’ io sono 
L’Onnipotente, e che di speme il viso 
In mie promesse fiso 
Non smarrirà per inaccesso dono . 

Chi da man di gigante , e chi da foce 
Preda torrà di regnator feroce ? 

C * 


radice *^*)D , c ^ e P ur significa cosa eccelsa , pre- 
ziosa, splendida, gloriosa. Ora abbiam creduto 
di poter raccogliere que’ sensi col dire, oda* 
maniine mura , stimando che il contesto stesso fa* 
vorisca un siffatto epiteto . Principalmente che 
nel capo s 4 . in una simile profezia delle mistfc 
che grandezze di Sionne apertamente si dicon 
fatte di pietre preziose e di gemme le mura di 
lei . Dixit miserator tuus Dominosi PaupercuU , tem- 
pestate convulsa , absque olla consolo tion e : Ecce ego 
sternam per ordinem lapidei tuos , Ó* fondato te in 
sappbiris , & ponam iaspidem propugnarla tua &c. 

E dalla evidente somiglianza della profezia di 
quel capo 54, con questa qui tradotta da noi nel 
capo 49. si vede aperto che questa stessa estende 
alla vocazione delle genti, e alla perpetuità e gran- 
dezza e universalità della Chiesa di Cristo quelle 
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Pur io dal giganti) 

Braccio trarrò l’ uom giusto , c da le zanne 

E da T unghie tiranne 

Di qual è rapitor più forte e reo. 

Ch’ io tua ragion , $iòn , farò mia stessa 
Liberator de la tua prole oppressa , 


1 * 11 U” i. - . Ij» 

alte locuzioni profetiche, che si levano sopra d* 
assai alle promesse della liberazione dalla B abiloni- 
ca schiavitù . Similissime sono per esempio alle 
locuzioni di questo capo 4?. quelle del capo J4. 
Dilata locum untarii stmen tuum geniti 

kttreiitabit . , . . opprohrii viiuitatis tuae non ricor- 
icherà 4 mpliui. Redemptor tuta Sanctus Israel , Deut 
amnit terrae vocabitur , Quia ut mutierem derelictam 
nocavit te Dominai , et uxorem ah adolesdentia abjt- 
ctam .... in misericordia sempiterna mistrtus sum 
tui &c. Similissime ancor sono le voci profetiche 
del capo XI. , le quali lo stesso Apostolo (R.om.i j.) 
riferisce a Gesù Cristo ed alla Chiesa di lui . 
In die illa , radix lesse , qui stat in tignimi popu- 
lorum , ipsum gentes deprecabuntur . ... Et lev ahi t 
si gnu m in nationes , & eongreg.ibit profugos Israel &c. 
Anzi nello stesso capo 4?. sono chiarissime es- 
pressioni della ^vccazion delle genti , e così intese 
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E i tuoi predon satolli 

Farò de le lor carni, e di lor frante 

Membra il sangue sgorgante 

Qual musto bersi e innebriar farolli: 

E ogni uom vedrà , qual Dio , e in qual 
tremenda 

Possa a salvarte , o mia Sionne , io scenda. 
Cj 


dallo stesso Apost. (act. ij, ) Ecce iciit te in Ut- 
ttm gentium , ui sii salai mta usqne ai exiremunt terrai . 

Or queste relazioni del capo 49. d' Isaia alle 
altre profezie della vocazion delle ‘genti alla 
Chiesa di Cristo più distintamente si veggono 
ne’ sensi cavati da fonti orientali in quelle due 
maniere che abbiam seguite in questa doppia 
' fradu rione. Sicché tal maniera diversione para* 
frastica , quando fosse accuratamente eseguita 
potrebbe pur servire di comento , nel quale ve* 
drebbesi svolto e dichiarato il senso lettera- 
le , e chiaramente significato il mistico , e vi si 
scorgerebbe la ragione delle principali variazio- 
ni nelle versioni antiche , e talora nelle lezioni 
del testo stesso, e l’ordine e la connessione ne! 
contesto facilmenente apparirebbe da sé seme 
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Idem Irai . C. XLIX. v. 14. &c. 


ODE. 

Anxia singultirli tales erupit ab imo 
Sion querelas pectore : 

Me , miseram ] sponso ceu dedignante relictam 
. Sprctamque projecit Deus. 

Te ne ego sic? Puerumne repellens ubere matcr 
Obiiviosa deserat , 

Nec partu mollita suo? sed deserat: haud te 
Ego imtnemor reliquero . 

Aspicis?ora meae inscripsi tua vivida palmae 
Qua fata praescribo manu : 

Moemaque ista mihi fulgent adamantina celsis 
Aeterna propugnaculis . 


bisogoo d interporvi idee nostre per congiungere 
quelle che nel testo ne sembrano disparate ; nè 
perù togliendo la libertà delle rapide transizioni 
e de’ veli poetici , e l* ordine naturale degli af- 
fetti ben diverso da quello de* pensieri condotti 
unicamente dal raziocinare . 
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Jam pcde praecipiti accurrunt tibi plurima coclo 
Qui tecta natorum efferent 
Innumcrabilium : jam perditor urbis, et agri 
Vastator omnis evolat. 

Sublimes age circum oculos : hac cerne coactas 
Gentes per orbem dextera . 

Undique confluxere tibi : tecum una parente 
Mens , tecum idem cor omnibus. 

Per me iuro Deum : his zona tibi pectus ut aurei, 
Clarumque praecinges latus: 

Sidere nec tanto radiarit gemmea dextram, 
Frontemque sponsa regiam . <• 

Nam sola haec magnis late loca vasta ruinis 
Frequentium angcnt spiritimi 
Arcta hab tatorum , procul inde leonibus actis , 
Qui viscera exsorbent tua . 

Tum tibi , nune orbum quae fles deserta cubile. 
Sic suave proles congemet: 

Angustor , mater : spatium da sedibus amplius, 
Spiraculumque pectori . 

At tu sic tecum : quis me dedit hisce parentali? 

Orbam, repulsam conjuge , 

^Serviti© exilioque gravem quis talibus auxit;! 

C 4 
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• Soli unde oborta gens n*ihi? 

Cerea loquor qui cuncra rego : jam gentibus alte 
Dextrain effkacem export igam, 
Signumque attollain mirantibus . Ilicet ulnis, 
Sublimibusque gestient 

Illae humeris afferre tuos Iongo ordine natos: 
Tuosque foetus in sinu 
Purpureo educent reges , et regia matres 
Almae admovebunt ubera . 

Quin tua adoraburtt illi vestigia , vultus 
Strati verendos gentibus . 

Me tunc expericre Deum, cui credere fortem 
Spem moestus haad franger ptdor. 
Namque gigartteo amplexu, dirisque tyranni 
Immane hiantis fauvibus 
Quispraedam eripuisse ausiti Tamenipselacertis 
Pium revellam ex fcrreis, 

Unguibus exque feris , et dentibus inviolatum 
Formidolosis extraham . 

Pro te stabo , Sion , magno sic numine vindex , 
Prolisque servator tuae . 

Meque jubente, tui praedones membra vorabunt, 
Quod horreant gcntes, sua : 
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Sub pedibusque mcis, ceu musto, sanguine se se 
Suo ebriosos proluent . 

Tumque tremet tcllus servandaeme tibi falera, 
Tanrumque delabi Deum . 

Nè mi dite già uditori , essere lo spirito 
profetico troppo superiore ad ogni eloquenza , 
massimamente pastorale. Perciocché i profeti 
pure annunziando per figure ammirabili le 
cose future il tutto indirizzavano a correg- 
gere il costume del popolo, e benché molti 
loro modi sicuo proprj de’ concetti sopranna- 
turali , ond’ erano mossi, non già turbati, 
pure alcuna parte di quella vivezza , siccome 
negli antichi Padri della Chiesa si vede , 
può copiarsi nel discorso anche più grave e 
semplice al popolo Cristiano . 

E che non v’ ha di eloquenza oratoria 
e popolare sul rappresentare de’ costumi nel 
libro della Sapienza? Si sciolga 1* azione, e 
ai riduca a semplice narrazione , avrà ancora 
assai del vivo e del grande la descrizion de’ 
costumi, che ivi si esporne, di quelli, onde 
a questi tempi abbondiamo , che vivon solo 
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al capriccio loro nel pensare , ed alla dissoluzio- 
ne nell’ operare; i quali presi d’ una parte 
dal piacere, e dall’ altra rispinti dalla virtù 
a loro odiosa, si lusingano esser tutto vanità 
quanto lor si propone di più sodo , di più 
terribile , e di più consolante dalla vera Reli- 
gione sulla vita futura ; e prendendo rossore 
dall’ esempio del giusto , e non potendo con- 
tro le voci della natura riprenderlo, si mor- 
dono il labbro, e si vorrebbono pur to- 
gliere dinanzi lo scandalo di quella virtù . 
Ma alfine mojono gl’infelici, e perduti eter- 
namente , indarno riconoscono d’ avere in- 
gannati sè stessi , e vanno rodendosi il cuo- 
re con quel verme insaziabile, che in eterno 
non morrà. Ma quanto è più movente l’uno 
e 1’ altro loro costume, se ne viene rappre- 
sentato nel discorso lor proprio da quell» 
penna condotta dallo Spirito Divino! 

„ Dissero tra sè ragionando ingiusta- 
„ mente . Breve e tedioso è il corso di nostra 
„ vita , e non ha riparo il fine , nè si sa , che 
,, alcun sia giammai tornato di là giù . Siamo 
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4, dal niente , e presto saremo come non fos- 
„ simo: siamo un fumo, un fiato: una scin- 
a , tilla di fuoco diede polso e vita al nostro 
„ cuore: questa spenta, il corpo scioglie tassi 
„ in cenere , e lo spirito in vapore : il no- 
„ stro nome si perderà ne’ tempi, e niuno 
„ terrà memoria di nostre aiioni . Tutti 
,, quanti sen vanno, e mimo tornasi mai. 
,, Su, dunque, venite, coroniamoci di rose, 
„ anzi che si appassino . Lasciamo dappertut- 
„ to memorabili segni di allegria , giacché 
„ così è fissa la nostra sorte . Opprimiamo 
,, il giusto povero, non perdoniamo alla 
„ vedova , e non abbiam rispetto all’ auti- 
,, ca canizie del vecchio . Legge sia la no- 
„ stra forza : poiché quanto è debole vien 
„ riputato da nulla . Traggiamo nelle insidie 
„ il giusto. Egli ci è ornai troppo incomo- 
„ do : troppo è contrario alle opere nostre : 
,, ognora egli ci rinfaccia , e ci espone a 
,, vergogna i nostri peccati . 

,, Ei si professa di possedere la scienza 
„ stessa di Dio; e chiama sé figlio del Si- 
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„ gnorc . Egli è un peipetuo rimprovero del 
„ nostro pensare . Ci è ornai divenuto gra- 
,, ve pure a vederlo: poiché siegue una vi» 
„ lontana dagli altri . Quasi scoria ne esri— 
„ ma , e si dilunga da noi quasi da cose im- 
,, monde . Ei fa beato il fine de* giusti , e 
„ si vanta di aver per padre Iddio. Or ve- 
,, diamo se dice vero, e tentiamo il fine di 
„ costui : s’ egli è verace figlio di Dio, il 
„ torrà Iddio dalle mani a’ suoi avversari . , 
,, Esaminiamolo colla contumelia , e col tor- 
„ mento, e mettiam sotto praove la mansue- 
,, tudine e la pazienza di lui . Condannia- 
„ molo a morte obbrobriosa ; e allora dal suo 
„ parlare il giudicheremo. Così ragionaro- 
„ no errando accecati dalla malizia loro: e 
„ non conobbero i misteri di Dio , nè spc- 
„ rarono la mercede della santità , nè esti- 
,, marono punto il premio delle anime imma» 
,, colate. 

Il quale inganno , uditori , quanto poi 
vivamente essi sono costretti a confessare in 
faccia al giusto beato, che essi in vita per* 
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seguitarono ! „ Allora eglino dolendosi di sè , 
, „ e gemendo angustiati- diranno con grava 
y, sospiro . 

„ Questi è pur quegli, che ebbimo già a 
« riso, cd a scherno. Stolti! La vita di lui 
5, giudicammo pazzia , e disonore il fine di 
3, lui . Ed ora ccoolo annoverato .tra’ figli- 
si uoli di Dio, ed ecco la sua sorte tra* 
»» santi. Ben lungi dalle verità abbiamo er- 
3 , rato . Non nacque agli occhi nostri il sole 
»j della giustizia.' Abbiam seguitata fino alla 
„ stanchezza la via della iniquità , e della 
,, perdizione : abbiamo scorsi diserti im- 
„ praticabili: e non abbiam conosciuta 1 * 
„ via del Signore . E che ne giovò 1 * alterezza 
9 , e la ostentazione ? Il tutto passò come ombra , 
j> conte saetta, onde si fende aere, e subi- 
9 , tamente si chiude, e non tiene alcun se- 
„ gno del veloce passaggio. Cosi noi ap- 
5, pena che nati cessammo di vivere . .E 
non lasciammo alcun . segno di virtù j e 
?> fummo consunti nella nostra malignità f 
p Poiché la speranza dell’ empio si sbatta 
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,, e si perde come spuma del mar procello- 
„ so, e come fumo dal vento. 

Quanto è più forte , uditori, quan- 
to, più eloquente in bocca degli empj stes- 
si quel ragionare nell’ impeto delle loro 
passioni ; e quel confessare della loro co- 
scienza ! 

E chi degli ascoltatori non è mosso a di- 
re tra se : misero chi pensa , e chi parla co- 
sì ! Che se forse ancor troppo alto vi sem- 
bra quel rappresentare i costumi , essendo 
quel favellare dalla sapienza indirizzato a’ 
grandi , a’ principi , a’ Re ; al vangelo stes- 
so, uditori, al vangelo io vi chiamerò, e 
dovrete pur maravigliare , come col parlare 
più semplice siavi accoppiato il genere di elo- 
quenza il più vivace, e il più sublime, e 
come quel modo non sia già posto negli or- 
namenti della elocuzione , e nella squisitezza 
' dello stile , ma nella naturalezza di rappre- 
sentare e mettere in azione il costume . Ben 
vi avvedete , che io vi parlo delle similitu- 
dini , e degli esempj , che son detti parabole^ 
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onde il diviti Maestro solea render sensibili 
le cose più eccelse al volgo più basso . Che 
varietà ne’ caratteri J Che verità nelle azio- 
ni 1 Che semplicità nel tutto 1 Quanto son 
mosse e moventi le persone che egli esprime 
e quasi reppresenta, c della vedova impor- 
tuna, e del giudice duro, e del molle ric- 
co, e del mendico vilipeso; e del Padrone 
co’ servi , e de’ servi tra loro ? Chi si dispo- 
ne alla guerra , e chi innalza edifizj ; qui il 
padre di famiglia che tratta cogli operarj , 

» I 

là due figli che diversamente rispondono 
allo stesso comando del padre ; dove un fi- 
glio licenzioso si diparte dal padre , e dove 

! 

si torna pentito al seno paterno ; ed altre 
infinite maniere rappresentanti vivamente il 
costume rendono il parlare di Cristo facile 
grande e sublime; e tenero, naturale e di- 
vino . 

Nè già mi dite: il parlar delle parabole 
è tale , che vi si debbono rappresentare i perso- 
naggi : tutto è da sè naturalmente in azione ? 
Vero è , ma nelle stesse similitudini , c negli 
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stessi esempj altro è ancora il descrivere^ 
ed altro il rappresentare . Cristo ha scelta 
più spesso la seconda maniera ; e che questa 
sia la più viva, c movente, eccone un bre- 
ve esempio. E tale esempio sarà in luogo 
de’ precetti intorno a quest’ ultima parte di 
trattare i costumi, la quale stà nel rappre- 
sentarli . Ben voi soorgerete da voi stessi e la 
naturalezza , ed il decoro ne’ caratteri diver- 
si, nelle quali cose vedete esser compresi i 
principali precetti che in tal parte di elo- 
quenza hanno comuni gli oratori ed i poe- 
ti : sì che quegli sia il migliore in tal 
rappresentazion di costumi , il quale 
Rendere personae sut convenienti a cuique . 

Or vedete se nel descrivere o nel rapr 
presentare avvi più eloquenza , e vedetelo in 
quel breve esempio evangelico. Sarebbe ella 
una [semplice descrizione , se fosse una tal 
parabola esposta così . Un uomo ricco eb- 
be copiosa raccolta , e per la troppa ab- 
bondanza de’ frutti pensò di atterrare i vec- 
chi suoi granaj , e alzarne di più grandi , 

dove 
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dove accogliere comodamente tutti que* suoi 
beni, e così immaginava di aver per molti an- 
ni a riposarsi , e mangiare , e bere , e far lieti 
conviti f Quando il Signore la notte stessa > 
che egli ciò meditava, il tolse di vita , e lasciò 
quel ricco ad altri le cose apparecchiate. Ben 
forte ancora è l’ immagine; ma quanto più 
forte , se la rapportiamo secondo il rappresen- 
tar del vangelo ? „ Un uomo ricco raccolse 
j> abbondanti frutti del suo podere : e ra- 
s» gionava seco stesso dicendo: or che farò, 
„ che non ho luogo da ricoverare potanti 
„ frutti ? e ben, disse , ho risoluto così: get* 
,, terò a terra gli antichi granaj : ne fabbri- 
,, cherò di più ampj e là adunerò agiatamen- 
» te i miei beni. E allora dirò all’ anima 

t ' • 

,, mia : ecco , anima mia , hai molti beni a 
„ godere per anni ed anni : ornai riposa , e 
„ mangia, e bevi, e fa banchetti, e festeg— 
» già- Quando a lui disse Iddio .-stolto ! sta 
„ notte renderai 1* anima tua ; e cotesto 
M tuo apparecchio per chi sarà ? 

Udiste? Dove parla il ricco , il vedete goti* 

Tim, //, £ 
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fiarsi per la fortuna, dilatare la cupidigia, 
deliziarsi seco stesso, credersi padrone del 
tempo. H! può mai più vivamente esprimersi 
r amor proprio imbaldanzito , che in quel 
Volgere il parlare all’ anima sua ? E quanto 
a lungo seco si trattiene il misero ne’ suoi 
i Vani pensieri! 

Ma d’ altra parte , allorché parla Iddio 
tre parole sono tre fulmini . Stulteì Ecco il 
giudizio.. Hac notte animai» tuam repetent 
a te. Ecco la condanna. Et quae parasti 

r » %. ' » 

tujus erttnt ? Ecco la moral conseguenza del 
terribile esempio. Laonde tosto soggiugne 
Cristo : Sic est qui siti thesauri^at ; & non 

est in Deum dive*. 

E questo basti di esempi divini : altra 
volta esporremo ancor più pianamente la co- 
sa, spianando come la via a que’ sommi 
esemplari cogli esempi del grande imitatore 
dell* eloquenza evangelica S, Giovanni Cri- 
sostomo . 





LEZIONE XV. 


°-MA„V 




Regole per la rappresentaci on del costu- 
me . Quanto necessario sia a tale effetto lo 
studio del cuor dell ' uomo per m*CZ.° ^ e ^ la 
* “Fedele della Religione studiata intimamente* 
Che F oratore rappresentante il costume ne 
debb' essere come uno specchio , nel quale i 
costumi si rappresentino con verità , con va- 
rietà , e con unità . In quanto sieno utili (S 
ciò le regole della poesia. Esempio in S. Gio- 

; f* . 

vanni Crisostomo di tal verità nel rappresen- 
tare il costume. Esempio nello stesso di tal 

» • • 
varietà r Esempio nello stesso di tale unità «. 


Fu detto gii, uditori pregiatissimi, che 
l’oratore debb’ essere fornito d’ogni arte c 
scienza, a lui Convenendosi il ben ragionare 

D a 
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d* ogni cosa . Ma tale ancora Vitruvio vorrebbe 
il suo architetto, nella cui arte egli pone il 
, giudizio di tutte le altre : e così sogliono gli 
uomini all’ arte o scienza a cui s’ appigliano 
concedere facilmente sopra le altre il principa- 
to , e intesi nel loro pensiero, riguardando solo 
in tutti gli oggetti quanto a’ loro studj e 
lavori è più convenevole, ogni cosa si ti- 
rano a se . E ben parrebbe all’ uopo di quella 
parte dell* eloquenza sacra, che ora cattia- 
mo, una sì universale erudizione nell’ ora- 
tore, che egli potesse e facilmente vestire le 
forme , ed esprimere i caratteri d’ ogni cosa e 
persona nell’ azione sì interessante i costumi. 

* t * * 

Ma noi nè crediamo essere , nè dovere essere 
da tanto 1* oratore, e molto meno il sacro; 
benché egli sia , anzi perchè egli è di professione 
assai rilevata . Lo studio del cuore umano gli 
basti . Nè io dissi già , che gli basti poco per 
cib , e chi non sa quanto sia molteplice t 
profondo un tale studio, se pur solo natural- 
mente riguardisi il cuor dell’ uomo Por che 
Wrè , se a ricercarlo per entro , siccome far dee 
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l’ oratore Ecclesiastico $ si penetri colla Fede t 
colle riflessioni intime della Religione? Seb- 
bene , noit già si rende più difficile e avvi- 
luppata la scienza naturale del cuore umano 
collo studio della religione , anzi sciolgonsi 
agevolmente e mirabilmente i nodi , altramente 
inestrigabili : e senza pure le più fine sotti- 
gliezze della metafisica , e senza la più curiosa 
sperienza del mondo, la conscienza del pro- 
prio animo e il confronto della legge evan- 
gelica con i costumi che cadono sotto gli 
occhi d’ognuno, e la semplice naturalezza 
de’ racconti nelle divine Scritture , e lo spirito 
dell’ Orazione , c la carità ben possono for- 
nire la mente e 1* animo del Pastore Evan- 
gelico di eccellente scienza del cuore. 

La quale se abbiam veduto esser di gran- 
de necessità ed ajuto ad istruire i costumi 
secondo i varj loro bisogni , ed a descriverli 
secondo i varj aspetti loro , quanto opportu- 
na sarà , e quanto necessaria a doverli rap- 
presentare! Poiché se nell’ istruirli e descri- 
verli gli dobbiamo e vedere c mostrare ia 

D ì 
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litri , nel rappresentarli dobbiamo far si che 
altri veggali in noi . 

Or quanto più l’oratore saprà fare di sè co- 
me specchio alle azioni ed a’ costumi, che pren- 
de a rappresentare , ognun vede, che la rappre- 
sentazione riuscirà più verace, e farà ancor me- 
glio, che gli uditori , o a dir più vero, gli spet- 
tatori in lui scorgano sè stessi. Ma tanto più 
veritiero sarà lo specchiarsi degli altri in lui , 
quanto egli sentirà più intimamente le azioni , e 
i costumi , che fuori esprime e rappresenta . 
Format enim natura prius nos intus ad omnem 
TortunarUm h abituila , juvat , aut impelli t 
ad ir ani) 

ylut adhumum moer tire gravi deducit , & angìt , 
Pott effert animi sentus interprete lingua . 

Allora dunque che da’ varj costumi , i 
quali si hanno a rappresentare , verranno co- 
me i raggi a percuotere in quello specchio”; 
egli, siccome i veri specchi fanno , renderà 
1* immagine , e vera , e varia , ed una , se- 
conde* la convenienza dell’ aspetto immagi- 
nato. E certo non v’ha gran copia di tali 
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specchi tra* sacri oratori: saran lisci, sararf 
forbiti, tersi, e lucidi, ma pure, non so 
come, gli oggetti grandi della Religione vi 
si impiccioliscono, i piccioli del senso e del 
mondo vi si ingrandiscono, e se si abbatte a 
guardativi entro la semplicità, eccola schi- 
filtà ; se la ritiratezza , eccola ritrosia ; se 
il contegno , eccolo fasto . L’ antico »s’ in- 
fiorisce alla moda, il moderno s’ imbru- 

i 9 <* .1 

na prendendo colore di antichità; ma i veri 
e semplici , e santi costumi del Cristiano 
non più vi riconoscono i lor casti colorì, è 
le maestose ed amabili lor forme . E dov* è , 
uditori, la verità? Vengano a mirarsi là den- 
tro f emulazione e 1* invidia , le direste gè- 1 ' 

melle ; la sapienza , e là scienza , 1* una chia- 

» • » 

mareste per 1* altra ; uno stesso volto vedre- 
ste in mille varj costumi, e un portamento 
stesso in mille affetti diversi. E ditemi, do- 

* • * i . » 

ve sia la varietà . Ma se , che e più , in 
sì fatto rappresentator di costumi , e vii 
Vace attore si specchiano quelle virtù spedo- 
se , che pur non essendo cristiane , vengo» 
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«Il alcuni Cristiani chiamate morali , e por- 
tano il titolo di umanità , e la vernice dell* 
onestà , là dentro non le potete distinguere 
dalle virtù vere evangeliche. 

Solo 1’ amor di Dio o non avvien mai 
che si riguardi in tale specchio, o se talora 
avviene, vedesi in quello annuvolato il suo 
viso di terrestri voglie e paure , e quasi col- 
le stesse tinte dipinto dell’ amore del mon- 
do . La Maddalena guardando colà entro co- 
gli occhi umidi e penitenti , si vi rivedrebbe 
T aria di viso ancor peccatrice . E gli Apo- 
stoli vedrebbonvi rinnovata f antica loro 

► ’ 1 , , 4 . 

contesa , chi di loro apparisse il maggio- 
re: e la quistione è decisa dal sacro ora- 
tore ; il maggior santo esser quegli, ond* 
egli prende encomiando a rappresentare le 
virtù . Ma quando pure i vizj , e le virtù , 
i costumi, e gli affetti vengano in quello 
specchio rappresentati co’ loro proprj colori , 
sono esse così disposte in ordine e raccolte 
quelle immagini , e sì corrispondenti tra loro 
In proporzione , ed hanno sì distribuito il lume 
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«opra di loro , che formino un tutto solo , e c 
me semplice, a svolgere e dimostrare, e render 
fissa , e stabile , e cara qualche rilevante verità 
al popolo cristiano? E dov’è dunque uditori 
ultimamente, dov* è la necessaria unità? 
Descriptas servare vices , operumque coloret 
Cur ego , nequeo , ignoroque , poeta saluto r? 

Se non sai introdurre, ove il richiegga 
l’opportunità, nel tuo discorso a parlare e 
la profonda saviezza ne’ Santi Padri , e la 
vereconda schiettezza nelle vergini , e la 
cristiana fermezza ne’ martiri , e la Sempli- 
cità sovrumana negli Apostoli, e 1" umile di- 
vinità in Gesù Cristo ; se non sai e della 
cupidigia , che è la, radice di ogni male , c 
dalla carità , che è il fonte d’ ogni bene , le 
somiglianze distinguere , e le dissomiglianze, e 
«osi d’ ogni vizio e d’ ogni virtù, e secondo esse 
rappresentare i diversi caratteri e proprj d’ogni 
costume ; se non sai la verità stessa de’ caratteri 
ordinare ad un solo proposito , che possa per la 
*ua semplicità facilmente apprendersi , e ritener- 
si, ed altamente imprimersi nella mente ; se non 
sai comporre le cose per modo, che 
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Denique sit quidvis simplex dumtaxai Ó* unum / 
come potrai essere chiamato Oratore ? 

Ma che (dice alcuno trasè)? che venite 
voi a profanare il mestiere dell’orator sacro 
colle regole della poesia, e poesia dramma- 
tica, e di un vano poeta gentile? Rispondo 
col verso che segue: 

Cur ne s ciré , pudens prave , quam discere malo ? 

E non è ella più vergogna il volere igno- 
rare quanto è utile alla sacra eloquenza 9 
che apprenderlo da un poeta ? Ma , mi di- 
ce altri , e chi de’ più saggi oratori Evan- 
gelici , e massime de’ Santi Padri , ardì intro- > 
durre nelle omelie interlocutori a guisa di 
poeti drammatici ? Chi ? Agostino . Ma e chi 
ardì più oltre di dar persona e linguaggio ed 
azione alle nozioni più astratte di vizio e dì 
virtù? Il Crisostomo. Ma su via, siasi dato 
ciò per qualche rarissima incidenza , e chi 
mai formò de’ personaggi introdotti un tut- 
to, un’ azione intera, e 1’ adoperò al popo- 
lo a fine di spiegargli una semplice verità ? 

Il Vat ro E ’el Vangelo abbiamo altra 
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Volta esposti alcuili esempj , che parvero ba- 
stare a dare indizio degli altri j resta che al- 
cuni ne rechiamo del Crisostomo , adempien- 
do ora quanto abbiamo promesso ; e con si 
perfetto esemplare chiudiamo le lezioni di 
quest anno letterario sulla eloquenza sacra , 
e tutte quelle che riguardano il dovere dell’ 
orator sacro , dover grandé , e necessario , e 
principale di toccare i costumi coll’ istruir- 
li saggiamente , col descriverli opportuna- 
mente , e col rappresentargli , qualora è duo- 
po , decentemente . 

Quanto è vivo uditori , quanto vero, quan- 
to decente e degno il personaggio che il Cri- 
sostomo rappresenta di Gesù Cristo nell’ ome- 
lia quintodecima Sull’ Epistola a’ Romani ! 
Ma osservate bene, come egli prima s’ inve- 
ste dell’ augusto carattere del figliuol di Dio 
datoci dal Padre, e da sè stesso a morire 
per noi , acciocché il possa rappresentare con 
dignità , e coll’ esempio di lui , e colla vo- 
ce, e colla persona fatta presente commo- 
vere gli uditori a pietà e a carità verso de* 
fratelli bisognosi. 
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,, Iddio, egli dice, diede lo stesso suo 
„ figlio, e tu ne pur del pane concedi a lui 9 
,, che per te si diede , e fu svenato per te . 
„ Il P«idrc per te non perdonò a lui, che 
„ pur gli è figlio naturalmente, e tu , mentre 
„ il vedi morirsi di fame, 1* oltrepassi , e tra- 
„ scuri, quando lui pascendo, mantieni e sal- 
„ vi te stesso . E che v’ ha di peggio di tale 

,, iniquità ? Egli fu dato per te , fu immolato 

• 

„ per te , s’ aggira povero mendicando per 
,, te , se gli dai qualche soccorso , glielo dai 
„ del suo, e per vantaggio tuo proprio, e 
,, con tutto ciò nulla gli dai. Di quai sas- 
„ si non sono essi più duri , e insensibili co- 
,, loro , che per tante attrattive ancora si 
„ ostinano in sì diabolica crudeltà ? Mentre 
„ egli non fu pago della morte , e della cro- 
„ «e, ma soffrì ancora di farsi povero, e 
,, pellegrino, ed errante, e nudo, e impri- 
„ gionato, e stretto in catene, c portare 
„ l’ infermità , e con tai voci chiamarti : se 
,, non vuoi compensarmi per quanto ho 
„ patito per te , abbi almeno pietà della po. 
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j? verrà mìa . Se non vuoi prender compas-- 
j> siane della povertà , ti pieghi la mia inferrai- 
j) ta j ti movano le mie catene . Se pur que?\. 
» Sf i m^li non ti rendono umano, accon- 
»» discendi alla tenuità della dimanda . Io 
» non ti chiedo già molto oro , e larga do-* 
» vizia, sol pane , e tetto, e consolanti pa- 
• Se ancor dopo ciò non ti diparti 
»» dalla tua fierezza divieni almeno migliore- 
„ al riguardo del regno de cieli -, che t’ ho 
9 , promesso in premio. Ma se pure non hai 
»> rispetto alcuno a tali cose'j la datura stes- 
„ sa rompa questa tua durezza, vedendomi- 
» cos ì nudo $ e ricordandoti della nudità , 
9t che ho patita in croce per te. Se quel- 
» i a P ur non ti hiove , almeno movati que- 
» sta nudità , che soffro essendo povero e 
9* mendica . Fui già preso c legato per te, 

,, ed ora sono ancor per te in catene , ac« 

„ ciocché o per quelle o per queste ti movi 
s, verso di me a qualche pierà Già per te 
?» digiunai, ed ancora soffro la fame per te, 

,, ho sofferta già la sete sull* croce, ed or 
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la soffro ne’ poveri, onde e per que* 
„ patimenti, e per questi io ti tragga a me % 
„ e ti renda pietoso ed umano per la salvez- 
„ za tua propria. Laonde mentre ti prego 
,, che mi rendi qualche segno di gratitudi- 
,, ne per infiniti beneficj, non già 1* esi- 
,, go come da un debitore, ma come ad un 
„ donatore io ne rendo premio e corona, e 
,, un regno io rendo per sì piccioli doni * 
,, Io posso ancor coronarti altramente , ma 
,, pur voglio esserti debitore, acciocché la 
„ corona ti dia coraggio e confidenza . E 
,, per tal pietà verso di te, benché io ben 
,, possa alimentare me stesso, mi aggiro 
„ mendicando, e innanzi alla tua porta pre-, 
„ scntandomi, stendo le mani per desiderio 
„ di esser nodrito da te , perchè io t* amo 
,, fortemente » e perciò mi è cara la tua 
„ mensa, siccome ad amico , e me ne 
„ glorio altamente , e ti proclamo in faccia. 
„ al teatro del mondo universo, e a tutti 
„ che m’ ascoltano ti mostro a dito dicen° 
„ do; questi è il mio nutritore. ■ 


« 
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Or non yi pare uditori , che in tale rap- 
presentar de’ costumi , abbia il Crisostomo con 

.. u: • , 

dignità rappresentato un Dio, secondo che di- 

* . . ■* * • - 

ce Agostino,, fatto umile per pietà verso 

1 * uomo superbo ? Ma vediamo all’ opposto , 
come lo stesso grande attore esprime sulla 
scena ruom superbo, che di sè vanamente 
si gloria, anzi con più ardita immaginazione 
la stessa vana sgloria veste di umana persona,' 

ed ei medesimo^ ne prende le naturali parole 

*. ;' iìrr '■! ~ xr - ‘D .J i ,r 

e i sentimenti proprj di lei, e ,con verità 1 

evidente di costumi, e con distinta e armo- 
niosa varietà d’ immagini rappresenta agli 
occhi, e fa sentire al cuore del popolo ascol- 
catore , il turpe, e 1‘ inumano, e il dannoso 

v : .»» ri - • - / 'in S 0' * 

vizio eh* egli è la vana gloria . „ Ma a 

l, che, egli dice nella omilia 17. sulla Epi» 

' T Jj J.p ' , ^ 

s» stola de Romani , annoverare altri ma- 
ss li che • germogliano da questo? Io amerai 

„ piuttosto di essere schiavo di mille barbari - 

* '• - - • "* ii l: ! ' •' • : cvJT iV- 

), che di provar solo una volta l’impero della 
n vana gloria. Perocché non v’ ha barbaro* 

„ che comandi a suoi schiavi tali cose, quali 

I - Ir » 1 
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„ ella comanda a* sudditi suoi. Sii tu schia» 
„ vo di tutti, ella dice, osieno essi piu alti 
9 , di te , o sieno più bassi : sprezza l’ anima 
„ tua, trascura la virtù, deridi la libertà, 
„ sacrifica la salute: quando tu voglia fare 
alcun bene , guardati dal farlo per piacere 
f> a Dio, ma fallo per far di te mostra a 
,, molti , e così perdine la corona : se farai eie» 
mosina, se digiunerai, soffrine lo stento, 
„ ma abbi cura di gettarne viali vantaggio/ 
Nel qual breve esempio vedete, uditori, con 
quanto accorta ironia ei volga gli animi all* 
odio del yizio, onde rappresenta sì vivamen- 
te il costume , e con qual bello contrasto induca 
sì dilettevole e movente varietà nel discorso. 

Ma come in quest? secondo esempio prin- 
cipalmente dimostrasi la varietà del rappre- 
sentare i costumi, e nel primo singolarmen- 
te la verità ? amerete che un terzo io ne ag* 
giunga, ove scorgasi massimamente l’unità. 
Eccolo nella omelia vigesima sesta sull# 
Epistola a’ Romani, dove induce a quistio- 
narc sulla religione un Qrjstiano con un 


I 


*s 

Gentile; e il Cristiano, dopo le giuste ri- 
sposte colla santa dottrina , riduce a rispon- 
dere al Gentile coll’ esempio cosi . ,, E che 
„ risponderò io al gentile ? Risponderai , dice 
„ il Cristiano, quanto abbiamo esposto pur 
„ dianzi . Ma osserva , non solo che tu de- 
,, ba dire al Gentile , ma come tu il possi 
„ emendare . Allor che egli indagando 1^ 
„ tua vita, nc prende' scandalo, allora tq 
„ pensa bene che gli .debbi rispondere . Al- 
,, lorchè egli ti vedrà filosofare sopra il re- 
„ gno de’ Cieli e spasimare per le cose pre- 
„ senti , allora prenditi pensiero , Quando egli 
9 , diratti ; se sospiri al regno de’ cieli , e per- 
,, chè non dispregi le cose terrestri? se as- 
„ petti il tremendo giudizio, e che ti curi 
„ delle presenti disgrazie ? se speri la im« 
„ mortalità , e che non ti ridi della morte ?... 
„ allora , se hai a cuore la sua e tua salvezza, 
„ pensa bene a rispondere su tali cose noi? 
„ colle parole solamente , ma si bene cq* 
,, fatti , mentre a cagione della mala vita 
9J si odono da ogni parte mille b^steiflnji^ , 
T om. II, E 
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„ A questo dunque abbi riguardo, c questo 
„ correggi. Altrimìnti ripiglierà il Gentile, 
,, onde io apprenderò, che Iddio comandi cose 
9 , possibili ? Poiché ecco , che tu essendo pu- 
„ re educato da Cristiano in sì eccellente 
„ religione, non fai cosa degna di essa. E 
,, che dunque risponderai ? Dirai io ti mo- 
„ strcrò coloro che tai cose ben fanno, cioè 
„ i monaci nel deserto . E non prendi 
„ vergogna, confessandosi Cristiano, di ri- 
„ metterlo ad altri , come non potendo tu 
„ mostrare ciò che ti dimostra Cristiano? 
„ Giacché egli di subito riprenderà . Qual 
,, necessità adunque , che io mi porti sulle 
9 , montagne, e nelle solitudini, poiché se 
9 , non é possibile 1’ esser saggio in mez- 
„ zo alla gran città, taccia è questa di 
„ cotesta- vostra religione , s’ ella non 
9 , si può osservare se non se ne’ deser- 
,, ti i Ma tu mostrerai più tosto alcuno y 
9 , che abbia famiglia , e viva nella so- 
,, cietà , e pur coltivi la sapienza Cri- 
„ stiana . E che diremo' incontro a ciò ì 
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£ Non converrà chinare il viso, ed ar* 
,, rossire? 

Fin qui il Crisostomo . E tanto basti 
aver detto de’ costumi nella sacra Elo- 
quenza 


/ 
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LEZIONE XVI. 

Della quarta ed ultima parte del- 
ia invenzione nella Eloquenza sacra 0 
(be è degli affetti. Se convenga alla Elo- 
quenza sacra il muovere gli affetti . Giu - 
elisio di S. Agort/no . Distinzione tra le pas- 
sioni e gli affetti secondo lo stesso Agostino . 
Cbe l ’ Eloquenza sacra dee reprimere le pas- 
sioni , ed eccitare i buoni affetti cbe partano 
da buon principio , e tendano a buon fine . 
Che l * indolenza Stoica nuoce , come alla 
sana morale , così alla sana eloquenza . Che 
secondo lo stesso Agostino non basta al sacro 
oratore il semplice istruire senza muovere 
gli affretti per esortare gli animi ad operare . 
Nè osta a ciò la necessità della grazia effi- 
cace . Sentenza su di ciò di S. Agostino , e 
riflessioni di Antonio Arnaldo. Che anzi la 
dottrina Agostiniana della grazia e della pre- 
destinazione è la migliore pel movimento de- 
gli affetti nella Eloquenza Cristiana. Cbe 
f Eloquenza sacra debbe avere non solo il 
movimento di affetti veementi detto ma 

quello ancora di leni detto vd-os. Esempio 
di S. Agostino . 

Misera condizione , uditori ornatissimi , di 
chi prende ad esporre precetti d’ eloquenza a. 
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giovani , che scorsa già la carriera della 
umane lettere e scienze , nelle divine » 
grandi passi s’ avvanzano ! Essi inteso lo 
sguardo ne’ frutti delle sublimi dottrine teo- 
logiche , lasciano al basso i fiorelli di lette- 
ratura a cogliersi da mano puerile, e incon- 
tro i vezzi e le forze dell’ eloquente imma- 
ginare armansi il petto di evangelica rigidi- 
tà •. Ma più miserabile che mai è lo stato 
mio stassera , uditori miei cari y quando dal- 
1’ ordine inrrapreso da queste lezioni della 
eloquenza sacra son ridotto a parlarvi dal 
fiore d’ogni eloquenza, il quale stà nel per-, 
suadere col movere gli affetti. Men disage- 
vole finora mi fu il conciliare, come me- 
glio mi seppi, l’arte e la natura del favella-, 
re eloquente colla divinità delle cose teo- 1 
logiche , e colla nobile semplicità del Pastore 
Evangelico , mentre quelle altre parti spiegai 
dell’oratoria invenzione . Perciocché la prima 
di esse riguardava il disporre la porsona del 
dicitor sacro per maniera di concigliargli 
V animo degli ascoltatori ; e ciò accordava! 

S 3 
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perfettamente co’ caratteri e co’ doveri de! 
Pastore Evangelico i la seconda insegnava a 
trovar le pruove nella natura della cosa on- 
de trattasi; e la cosa essendo sacra e divina, 
in ciò vedemmo con principi teologici cor* 
Venire'i rettorici naturalmente : la terza par- 
te era del toccare il costume guardando alle 
persone alle quali è rivolto il parlare ; e la 
legge di Dio , che ama di essere intesa , beri 
richiedeva di venir dedotta alla pratica d’ 
istruire i costumi , e d’ invitare alle virtù 9 
e rimovere da’ vizj coll’ onesto e col turpe 
degli esempj nel descrivere i costumi; e la 
stessa adorabile semplicità i onde inchiria- 
vasi al popolo il Divino maestro colle pa- 
rabole del Vangelo, era pure per noi un 
divino esemplare e precetto di rappresentare 
i costumi secondo il decoro della evangelica 
eloquenza . 

Ma come ardirò io, incitato dalle voci de* 
retori e della natura , dalla eloquenza profana 
alla sacra tradurre il movimento , anzi il 
turbamento degli animi? Io a voi allievi 
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della Chiesa eletti a formare Cristo ne’^ cuo- 
ri de’ popoli 1’ arte insegnerò di destare? 
nelle anime le passioni, tristo retaggio e mi- 
sere somiglianze di Adamo ? Le passioni , 
dico, che rettamente definisce Agostino (i) 
moti dell’ animo contro la ragione, delle qua- 
li ei dice i (i) omnem mctum cord/s , salum 
mentis , omnesque turbellas , & tempestate t 
animi nos vera religio deponere jubet: le 
passioni , che lo stesso Aristotele, ove le pone 
nell 1 arte rettorica, ben chiama alterazioni in 
noi che per dolore o piacere ne fanno torce- 
re il giudizio. Laonde quel filosofo osserva, 
©he f Areopago dirittamente vietò ,, di ec- 
„ citare ne’ giudlzj le passioni d'animo . Per- 
„ chè non è bene che il giudice sia distolto 
„ dal giusto con provocarlo ad ira , ad in- 
,, vidia , od a misericordia . Imperocché sa- 
^ rebbe non altramente, che se uno storce- 

E 4 

(i) Nel L. Vili, della Città di Dio *1 
c, XVII. 

(a) Nello stesso luogo. 
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se un regolo, del quale s* avesse a ser- 
„ vire . E disonesto mi pare , e di gran ver- 
gogna all’ umana ragione 1’ argomento , onde 
/Tullio prende a provare , che il Sommo dell’ 
arte oratoria stà nel commovere gli animi , 
Nibiì est enim in dicendo tnajus ( dice egli 
nella persona di Antonio nel lib. 2 . dell’ Ora- 
Tatore c. LXII. ) , quam ut faveat oratori ir , 
qui audiet , utquc ipse sic moveatur , ut im- 
petu quodam animi , et perturbatione magir 
quam iudicio , aut consilio regatur , Piar a 
enim multo bomines juiicant odio , aut amore , 
aut cnpiditate , aut iracundia , aut aliquz 
permotione mentir , quam Meritate &c. Ma 
.se pur fosse onesto il sollevar le passioni 
colla lusinga di moderarle e dirizzarle a 
ijuon fine ; e chi sei tu , mi «direbbe alcuno , 
ardendo egli dello spirito di Agostino e dell* 
^Apostolo, chi sei tu, che ti providi piegare 
al bene le volontà , opera onnipotente della 
sola grazia di Cristo. Ben poteano con- 
fidare quegli oratori del mondo di muovere 
a lor piacere ì voleri altrui 9 di vizio in vi- 
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zìo volgendoli colla potente macchina dalle 
passioni da turpe utile mosSa , e coperta di 
vanissima onestà ; ma che pub o dee sperar 
mai per arti o per forze umane 1’ evangeli- 
co oratore ? E finalmente , se pur talora il 
potesse, sarebbe egli consiglio, il tentare gli 
' animi con modi sì pericolosi, e sarebbe de- 
cenza, armar di passioni il Vangelo? Ma 
d’ altra parte, io ripiglio, non è ella forse 
eloquenza ancor 1’ evangelica e pastorale? Io 
•dunque giunto co’ precetti a cib che 1’ elo- 
quenza ha di più vivo, che più , e forse solo , 

- degno è del nome di eloquenza, giunto agli 
affetti dovrb ristarmi arido e intristito ? E 
■ sosterrò in pace, che la sacra eloquenza, la 
quale nelle altre parti cotanto avanza ogni 
altro parlare eloquentissimo, e per F altezza * 
delle cose , e per gli nfficj ed i caratteri del- 
* le persone che parlano e che ascoltano*, deb- 
ba di lunga mano cedere nel dire affettuoso 
e patetico, là dove stà sì dolce forza, e sì 
' vittoriosa , che i cuori amano di esser 
vinti? 
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Ecco, amati uditori, in quali angustie m’ 
ha ridotto il volervi ora nel miglior modo 
giovare : e pur mi pareva da lontano guar- 
dando di dovere allor finalmente spazia, e in 
amplissimo campo e floridissimo, quando fossi 
là pervenuto ove mi trovo * a ragionarvi delle 
pruove , che si traggono dall’ accorto muo- 
vere degli affetti. E come ora parlarverre 
senza offendere la gravità delle altre dottri- 
ne , delle quali avete si lodevolmente 1’ ani- 
mo compreso, ed occupato? e come tacerne, 
senza togliervi di mano quelle armi , le qua- 
li voi potreste con tanto consiglio maneg- 
giare, e con tanto valore? No, uditori, io 
non ho cuore di privar voi e la sacra elo- 
quenza di armi sì splendide , e sì forti , an- 
zi ho cuore di addestrarvi , o vero , eserci- 
tarvi a trattarle sì, che vi valgano a difesa 
di quella stessa dottrina-, alla quale forse le 
temevate contrarie . E vedete fin dove innol- 
tra la mia fiducia , io farò , che quella dottri- 
na stessa da voi richiegga quell’ armi , e 
oneste ve le renda, e giuste, e sante, e di- 
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vinc , e sopra ogni forza di profana eloquen- 
za invitte e trionfanti, lo vel prometto, 
uditori , sulla parola del Santo nostro Dot- 
tore Agostino. No, non soffrirà egli, che 
le ingiuste opposizioni, che dalla grazia, e 
dalla predestinazione a violenza si trassero 
contro la predicazione Evangelica, si pos- 
sano ora volgere contro si gran parte di 
essa , e da coloro , i quali e quelle alte 
massime , e lui difensore di esse fran* 
tendono . Agostino , uditori , su tal parte 
di eloquenza ecclesiastica, a me già tolse 
( e a chi non la torrebbe? ) ogni nebbia 
di dubitazione . Non la soda e semplice ve- 
rità, non uno zelo che arda insieme e ris- 
plenda , ma un certo qual raffinamento di 
filosofico, o scolastico-teologico opinare, che 
sovente abbiam detto a T nostri giorni signo- 
reggiare i pulpiti, e opprimere la naturale 
eloquenza e popolare, un tal raffinamento 
affettando pure semplicità potè sedurre anco- 
ra uomini di gran letteratura , e di profonda 
teologia; siccome quegli era, al quale rjs- 
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pose vittoriosamente l’Arnaldo nell’ egregie sfue 
, inflessioni sopra la eloquenza de’ Predicatori. 

Ma chi troppo assottiglia , si scavezza : 
Disse un nobile poeta . Laonde seguitan- 
do noi in questa , e nelle seguenti lezioni 9 
l’autorità e la ragione di Agostino, faremo 
primieramente manifesto , esser di somma 
convenienza, utilità, e necessità alla cristia- 
na ecclesiastica eloquenza il commovere gli 
affetti; quindi apriremo i fonti de’ veri 
affetti, che a tale eloquenza si richieggono; 
ultimamente quegli stessi principi dedurremo 
a varj usi dell’arte. Le quali cose, secondo 
il primo nostro proponimento, più esporre- 
mo per esempi delle Scritture , e de’ Padri , 
che per precetti, e più per .pochi, e sem- 
plici avvisi della natura, che per molte e 
minute leggi de’. retori. 

* Imperocché altri sono, o possono essere 
tra* sacri oratori, i quali non vogliono 
alla eloquenza sacra adoperare movimento di 
affetti , contenti delle cose sole di prima 
nc«essità ? quaf è 1’ istruzione; secondo che 
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pur fu detto da Tullio: decere necessita •*. 

tis est. Altri vorrebbero pure destare gli 
affetti, ma non riesce loro di eccitare i pii 
utili , e solo x veraci . Altri finalmente e 
vogliano muover gli affetti , e sanno , quali 
sieno da muoversi, ma non credono esservi 
arte alcuna di tal movimento, o non la se- 
guono opportunamente . Incontro alle quali 
opinioni e pratiche verremo dunque mo-. 
strando a parte a parte, se debbansi colla 
sacra eloquenza muovere gli alfetti, e quali, 
e come . 

E venendo a spedire la questione prima 
con brevità in questa Lezione, io veggo dal 
ragionare di Agostino rivolgersi mirabilmen- 
te a favore degli affetti nella sacra eloquenza 
quelle ragioni stesse , che innanzi più sembra- 
vano avverse . Eccitare un oratore Ecclesia- 
stico le passioni? oh questo è un disordine. 
Voler muovere i cuori a fare il bene? qual 
vanità ! inorpellare di affetti la semplicità del 
Vangelo? quanta indecenza! diceste? Or 
sentite Agostino, piarti tum per artem 
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toricam , & vera suadeantur <5‘ falsa ( cosi 
nel lib. IV, de Doctr. Christiana c. II. ) ; 
quis audeat di cere adversus mendactum in 
defensoribus suis inermem debere consistere 
veritatem ; ut vi delie et illi , qui res falsas 
persuadere conantur , noverint auditorem vel 
benevolum , vel intentar» , vel docilem facere j 
isti autem non noverint ?... illi animos au - 

dienti um in errorem moventes impellentesque 

\ 

dicendo terreant , contristent , exbilarent , 
exbortentur ardenter\ isti prò veritate lenti 9 
frigi di qtte dormitemi Qjiis ita desipiat , m* 
sapiat ? L’ eloquenza dunque è posta nel 
mezzo tra ’l vero e il falso , e armata di ra- 
gioni non solo , ma ancora di affetti pu& 
adoperarsi sì a persuadere il vero come il fal- 
so. Ma forse ho inferito più che Agostino 
non volle ? udite dunque lui stesso , Cum 
ergo sit in medio posita facultas eloquii 9 
qua ad persuadenda seu prava , seu recta 
valet plurimum , cur non honorum studio com - 
paratur , ut militet ver itati , si mali ad ob - 
tinendas perversai vanasque causas in usus 
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ini qui taf ir & ertovi r ustixpant ? Or che 
vale , che i profani retori insegnassero la 
turpe arte di torcere dal vero il giudizio 
«olle passioni , quando la stessa arte si pos- 
sa onestare ripiegando al vero i torti aijfetti? 
Né altramente risponde a sé stesso Aristotele 
poiché ebbe ripreso l’eccitar col dire le pas- 
sioni d’ animo che distolgono dal giusto , 
,, E ben si potria dire, die’ egli ,( *) che que- 
,, sta facoltà di ben parlare, quando da qual- 
„ enno sia malamente usata , p usa gran lissi- 
„ inamente nuocere j ma si risponde , che que- 
„ s.to avviene ag^ uomini comunemente di 
„ tutti i beni, salvo che della virtù. Così 
questo filosofo , 

E che ? uditori , non si potrà , o non si 
dovrà dal sacro oratore indirizzare il soave 9 
il viyo , il patetico dell’ eloquenza ora a mo- 
derare e correggere le insolenti passioni, ora 
a svegliare i buoni affetti utili a sé, ed agli 


£*) 1, R.ett. c. if 
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altri ? Quanto sia! lungi lo spirito del Cristia- 
no dalla Stoica indolenza ed apatia , ben di- 
mostrò Agostino nel libro nono della Cit- 
tà di Dio, dove dice, (*) che ogni animo 
giusto od ingiusto ha i suoi movimenti , i 
quali chiamansi affetti, e buoni sono o cat- 
tivi secondo che la volontà è retta , o per- 
versa : che anzi tutti gli affetti altro non so- 
no che voleri , e tutti i voleri son modi dell* 
amore di Dio, se buoni -, d’ altro che Dio , se 
cattivi: che ne’ giusti sono que’ quattro capitali 
affetti , ne’ quali si racchiudono gli altri cosà 
posti da Virgilio secondo PJatone : Hinc j wf- 
ruunt , cupiuntque , dolente gaudentque (b) „ 
/Ipitd nos autem , udiamolo da lui , juxt» 
scripturas sacras sanamque doctrinam cives 
sancì ae civitatis Dei in hitjus vitae per egri- 
natione secundum Deum vivente s metuunt , 
cupiuntque, dolent, gaudentque . Et quia rectusr 
est amor eorum , istas omnes affectiones re* 

ctas 

(a) L. XIV. c. VI. 

\b) L, XIV. c. IX, 

, » 
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ctas babent . Metùunt poenam aeternam , cui 
piunt vitam aeternam : dolent inre 9 quia in 
semetipsis adbuc ingemiscunt ; adoptionem ex - 
pectantes , gaudent in Spe . Metuunt pecca - 
re , cupiunt perseverare ; dolent in peccatiti 
gaudent in operi bus bonis. Non solum autetn 
propter se ipsos bis moventur affectibus , ve- 
ri//» etiam propter eos , quos liberari cupiunt 9 
& ne pereant metuunt , CD" dolent si pereunt 9 
& gaudent si liberanti tr . Quindi conchiude 
egli contro gli Stoici . Isti motus , hi afectus 
de amore boni & de sancta cantate venien • 
tes , si vitia vocanda sunt , sinamus , *4 

£« 4 ? vere vitia sunt , virtutes vocentur . 1 
Ma quando gli affetti vengano dal santo 
amore , nega egli , che allora possano chiamarsi 
morbi dell’ animo , o viziose passioni . Dal 
che è manifesto , perchè abbia Agostino altro- 
ve definito, la passione essere un moto dell' 
animo contro alla ragione, benché ei voglia 
ancor nell*’ animo giusto que moti 9 che 
chiamami affetti . E benché confessi tali af- 
fetti ancorché buoni dipendere dalla iqfqrmi- 
Tom, II ; F 

J. ' . . . .. * 
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tà umana in questa vita mortale, pure ag- 
giugne . Sed dum vitae bujus infirmit atem 
gerì mm , si eas omnino nulla s ( afiectiones ) 
babeamus , tunc potius non recte vivimus . 
Vetuperabat ettim Apostolus quosdam , quos 
ttiam esse dixit si ne affezione ( nel greco è 
àsòpytss senza 1’ affetto naturale onde si 
amano i genitori e i figlj tra loro ) : nam om- 
nino non dolere , dum sumus in hoc loco mi- 
serine , pvofccto , sicut quidam eti am apud se - 
culi bujus litter atos sensit & dixit ( a ) , non 
sine magna mercede contingit immanitatis in 
animo , rtuporis in corpose. E in altro luogo, 
comprendendo brevemente la Cristiana dot- 
trina sulle passioni , dice , (b) eh’ ella as- 
soggetta la mente dell’ uomo a Dio , poi lo 
passioni alla mente , ita moderandas ac frae - 
n andar , ut in usus justitiae convertantur , 
Ultimamente avverte che debbansi riguardare 
. ’ *7 *. • 


(a) L. XIV. c. IX. - 
(4 L. IX. c. V. 
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i fini degli affetti, onde giudicarli. Deniqut 
in disciplina nostra non tam quaeritur , utrurrt 
pius animus irascatur , sed quare irascatur \ 
nec ufrum sit tristi s , sed unde sit tristis ; 
nec num timeat , sed, quid timeat . E quindi 
loda altamente Cicerone , perchè abbia chia- 
mata virtù la commiserazione , la quale gli 
Stpici non si vergognavano di porre tra’vizj, 
.Or se T eloquenza è posta tra il ve- 
ro e ’l falso , tra F onesto , e il turpe , el- 
la è pure di mezzo tra i buoni affetti e 
i cattivi, o se vogliam dir propriamen- 
te , tra i buoni affetti , e le passioni e 
perchè potrà ella sola destare i cattivi affet- 
ti, e non dovrà ancora adoperarsi a suo 
potere ad eccitare i buoni ? Eran nelle te- 
nebre e camminavano incerti sul lubri- 
co i filosofi % e gli ( oratori gentili , e lu- 
singar soleano , ed infiammare le proprie 
e le altrui passioni miseramente , ma non 
però lasciò di lodargli Agostino, ove F elo- 
quente saviezza rivolsero a suscitare negli 
juiimi utili e lodevoli affezioni : siccome dis- 

* : • • C» •*. i * 

Fi 

i . 


Digitized by Google 



*4 

se di Tullio: (a) Mi seri cor di am stoicum est 
solere culpare .... Sed longe melius y & 
bumanius , & piorum sensibus accomodatius 
Cicerone Caesaris laude locutus est ubi aiti 
nulla de virtutibus tuis < nec admirabi - 
lior , nec gratior misericordia est : e disse 
di Socrate : {b) Nam , & Alci biade m fe- 
vunt , cum sibi beatus videretur , S ocra te 
disputante , & ei , quam miser esset , quo- 
ti am stultus esset , demonstrante , flevisse . 
Al qual fatto preso da Cicerone (c) nobil- 
mente soggiugnc Agostino. Huic ergo stai - 
fitta fuit causa etiam bujus utilis optandae - 
<y«e tristitae , erre re de/e# , quod 

esse non debet . 

O noi miseri , se non conosciamo , stolti , 
se non vogliamo esercitare a trionfo della verità 
e della virtù le armi , che la dottrina di 


(a) L. IX. c. V. Ci vit. 

(b) L. K XIV. c. Vili. . ' 

<c) 4. Tusc. . 
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Cristo ei appresta infinitamente maggiori 
di ogni più valorosa eloquenza de’ più saggi 
gentili ! Noi con verità in mano somme , cer- 
tissime, eterne, divine, con si terribili e sì 
consolanti verità da sollevare dal fondo tut- 
to il mare degli umani affetti, ed or 1’ ani- 
mo portare al Cielo colla speranza,, or col 
timore abbassarlo fino all’ inferno , e quando 
turbarlo , salutarmente alla vista de’ meri- 
ti proprj , e de’ profondi giudizj di Dio , 
c quando soavemente sedarlo, la dovizia 
mostrandogli della, divina bontà , noi con 
quasi stoica indifferenza o non provando , o 
soffocando in seno sì Cristiani affetti , e sì 
grandi, e sì salutari, ragioneremo si tran- 
quillamente di si rilevanti massime, corno 
o non avessimo cuore in petto , o non 
l r avessero gli ascoltatori ? Allora sì taluno 
di sentenza varia alla nostra nelle maggiori 
verità della grazia, e della predestinazione, 
ascoltandoci da qualche angolo , e sogguar- 
da ndoci , e brontolando con acerbo sarcasmo: 

ecco , direbbe , e noi diss’ io , . ecco la dottri- 
ni 9 1 T, ,Ì7 rr C • 
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Ha di scuola, e non di Chiesa} di vote , e 
non di fatto ; di mente , e non di cuore . 
Dunque , uditori miei cari , sarà più forte , 
più patetica , più potente 1’ esortazione di 
chi pure in certo modo confida nell’ equi* 
librato arbitrio suo, che l’esortare di Quello* 
che della inferma Sua libertà nulla fidandosi , 
tutto si affida nell’ efficace e pietoso braccio 
di Dio? Ed eccoci rivolto a nostra difesa, 
quell* argomento , che ne parea nemico . Im- 
perocché per ciò appunto , che per disccn- 
denza dal peccatore Adamo abbiam 1* animo 
continuamente rispinto dal bene , e spinto al 

f 

male dalle passioni; uopo è, anzi necessario 
che armiamo il discorso di affettuosa elo- 
quenza e patetica . Che se la dottrina sana , 
nella quale dobbiamo esortare, come ne pre- 
scrive l’Apostolo, ella è ancora la più po- 
tente alla esortazione, la più forte ad ecci- 
tare i migliori affetti , noi temeremo di ecci- 
tarli colla sacra eloquenza? 

E tale è l’ argomento di Agostino ( ne! 
libro quarto della Dottrina Cristiana c. XII. ) 
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Dixit ergo quidam eìoquens , & verum dixit 0 
ita dicere debere eloquentem , ut doceat , 
dcìectet , «r flectat . De/nde aJJidit , docero 
necessitati s est ; delectare , suavitatis\fiectere 9 
victoriae . . . e// autem , «f teneatut 

ad audiendutn , delectandus auditor , fi e- 

ctandus , «r move at tir . Et sicut deìectatur si 
suaviter loqueris } /><* flectitur si amet quoti 
polliceris , timeat quod minaris, oderit quo J 
arguis , commendas ampJectatur , 

dolendum exaggeras , doleat j c«»i £«/</ lattati - 
dum praedicai ì gaudeat , miscreatur eorum , 
^«or mìserartdos ante oculos dicendo constituis 9 
et quidquid aliud grandi eloquentia fieri po- 
test ad commovendos animos atidientìum , «0» 
agendum sit ut scianti sed ut agantj 
quod agendum esse jam sciuttt . Nè mi dite, 
ohe debbono essere i fedeli istruiti : e chi 
noti lo sa ? Decere néce'ssitatis est : e chi mai 
insegna a muovere prima d’ istruire ? 
/totem adhuc nestiunt , prosegue egli, prius 
inique docendi sunt ì quam movendr . Nè vi 
negherò bastar talora la semplice istruzione^ 

? 4 
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tia di scuola, 6 noti di Chiesa} dì voce, e 
non di fatto ; di mente , e non di cuore . 
Dunque, uditori miei cari, sarà più forte, 
più patetica , piti potente 1’ esortazione di 
chi pure in certo modo confida nell’ equi- 
librato arbitrio suo, che l’esortare di Quello, 
che della inferma sua libertà nulla fidandosi , 
tutto si affida nell’ efficace e pietoso braccio 
di Dio? Ed eccoci rivolto a nostra difesa, 
quell* argomento , che ne parea nemico . Im- 
perocché per ciò appunto , che per discen- 
denza dal peccatore Adamo abbiam 1* animo 
continuamente rispinto dal bene , e spinto al 
male dalle passioni; uopo è, anzi necessario 
che armiamo il discorso di affettuosa elo- 
quenza e patetica. Che se la dottrina sana, 
nella quale dobbiamo esortare / come ne pre- 
scrive l’Apostolo, ella è ancora la più po- 
tente alla esortazione, la più forre ad ecci- 
tare i migliori 'affetti , noi temeremo di ecci- 
tarli colla sacra eloquenza? 

E tale è 1* argomento di Agostino ( nel 

[. .1 „ ’ T. _ f 

libro quarto della Dottrina Cristiana c. XII. ) 
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Dixit ergo quidam eìoquens , & veruni dixit , 
ita dicere debere eloquentem , ut doceat , 
delectet , flectat . Deinde addidit , docere 
necessitati s est } delectare , suavitatis\fiectere , 
victoriae . . . jVfwf est autem , «f teneatur 
ad audiendum , delectandus auditor , ita fi e- 
ctandus , «r moveatur . Et sicut delectatur si 
suaviter loqueris • ita fiectitur si amet quod 
polliceris , timeat quod mìnaris , odevit quod 
arguis , commendar amplectatur , 

dolendomi exaggeras , doleat ; c«?w quid laetan - 
dum praedicas‘ ì gaudeat , misere atur eorurn 
miserandos ante octtlos dicendo constituis 9 
et quidquid aliud grandi eloquentia fieri po- 
test ad commovendos animos a udienti um , «o>f 
agendum sit ut sciant, sed ut agant 
£M 0 </ agendum esse jam sciunt . Nè mi dite, 
ohe debbono essere i fedeli istruiti : e chi 
noh lo sa ? Docere néce'ssitatis est : e chi mal 
insegna a muovere prima d’ istruire ? 5 1 » 
/Ti/few rie sciunt) prosegue egli, prius 

rittique docendi sunt , quam movendr . Nè vi 
negherò bastar talora la semplice istruzione^ 

? 4 
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perché l* uomcJ si muova . Et fortassc rebus 
ipsis cogniti s ita movebuntur , ut non opus 
sit ntajoribus eloquentiae viribus jam mo- 
deri . Ma ditemi aperto , ella è quest» 
I’ ordinaria condizione de’ figliuoli del 
primo Adamo * quando ascoltano le mas- 
sime del secondo ? E la dottrina più sa- 
na non è forse la più Contraria all’ uomo 
carnale, ed animale? e potremo agevolmen» 
te lusingarci di muovere col solo neces- 
sario istruire , come se non 'fossimo usciti 
dal paradiso terrestre ? e potremo confidarci 
di vincere persuadendo ordinariamente senza 
muovere di affetti, come se non avessimo 
passioni , le quali al sì della mente oppon- 
gono cosi facilmente il no della volontà? 
Jdeo autem vietavi ae est flecteve , qui* fieri 
potest , ( e quanto spesso non avviene I ) ut 
dace a tur , & delectetur , non assenti a- 
Sur . Quid autem illa duo proderant , si de - 
sit hoc tertiumì . . .. Quid enim bare duo 
eonferunt b omini y qui & confi tetur verom , 
collaudai rloquium , nec inclita* asserì 
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sum , propter quem rolum , cum ali quid sua* 
detur , rebus , quae dicuntur , invigilai dicent is 
intentio 4 Or giudicate se non conclude di- 
.rittamente Agostino. Oportet igitur eloquen- 
tem tcclesiasticum , quando suadet aliquid 
quod ager.dum est ( il che si riferisce aperta- 
mente all’ esortazione prescritta dall’Aposto- 
lo ), non solum decere ut instruat , & dele - 
et are ut teneat , verum edam jìectere ut vin - 
eat , 

K. 4. . ■ « # • 

Ora io leggo nel fondo della mente di 
più d’uno di voi;, il cjual dice trasè: e che? 
non puòf forse accadere , e noti accade pur 
Sovente , che uno sia e istruito , e dilettato , 
e commosso, e pure non: abbia movimenti 
di volontà veramente buorii, in somma si 
senta tocco , e non dia l’ assenso ? Ovvero 
ancor non accade , che da niuna forza di 
parlare patetico nn sia commosso ? É non 
è alfine della grazia del tutto gratuita 
ogni buon movimento del cuore ? A svellere 
si fatto scrupolo dovrebbe pur bastare i{ ri- 
flettere, che 1’ argomento dianzi esposto. 
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«gli è pure del gran difensore della grazia' , 
egli è pur di Agostino , e per poco che vi si 
ponga mente , si vedrà che tal ragione 
perfettamente consente con quanto egli dis- 
se del dono della perseveranza , e della cor- 
rezione e della grazi* • 

,, Ma questo mi sorprende , dice si bene 
al nostro proposito l’Arnaldo , „ che essendo 
„ voi cotanto istruito della verità della 
„ grazia , abbiate pur potuto immaginarvi , 
,, che quando uno è ben persuaso , che dalla 
,, efficacia di lei unicamente debbasi aspetta- 
,, re la conversione de’ peccatori , allora egli 
„ sia men disposto a fare dalla sua parte 
,, quanto può per tal conversione . 

„ Questa è una falsa conseguenza che i 
nemici della grazia tiravano già da que- 
„ sta dottrina volendo pur discreditarla : 
„ s’ ella è la grazia che tutto fa, diceano 
,, alcuni monachi Adrumetini, e perchè ri- 
„ prenderci quando siam caduti in qualche 
,, fallo ? Non basta egli che si preghi Dio 
‘ ,, per tutti, perchè voglia cenvertirci? Vói 


\ N 
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I, t)cn sapete j quanto lof rispose Agostino 
9 i nei suo libro della correzione , e della grazia. 
„ Ma che ? non abbiam appreso da S. Pao- 
,, lo stesso , che Dio opera in noi il volere , 
5, e T operare secondo il suo beneplacito ? 
„ E perciò ha men predicato I’ Apostolo e coti 
9, minor forza per distogliere i Pagani della 
,9 idolatria, ed i Giudei della incredulità? Ha 
j, meno esortato il suo discepolo dicendogli i 
9, anrtuntia verbtim i insta opportune importi^ 
9 , nei argtie , obsecra , increpa , in orniti pa - 
,, tientia , & doctfina ? E che farebbesi piò 
„ quando si avesse persuasione , che tutto 
„ dipende da noi? Non v’ha -'dunque dif- 
9, fetenza quanto al travaglio tra quelli 
9, che fossero in questo errore-, e quelli che: 
9, sono i più fermi nella opposta verità . Ciò 
„ gli distingue solamente , che i primi fan- 
,, no per orgoglio, attribuendosi il buon suc- 
,, cesso di loro predicazione , quello che i 
„ secondi fanno con umiltà, riconoscendo, 
9, eh’ eglino da si son niente, che niente 
,, possono, e che tutto fa Iddio per mezza 
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4 , loro, e che egli solo dà l’ accrescimento « 
„ quello eh' essi hanno piantato ed irrigato. 
Fin qui 1’ ; Arnaldo* 

Ma non è bisogno , che io dispieghi a 
Voi, quanto sia miserabile una tal logica, la 
quale di due verità , che sono aperte nelle 
scritture e nella tradizione, prende Luna a 
combatter l’ altra , spio perchè il legamento tra 
loro è , siccomjt. debb’ essere, un mistero . Mi- 
seraci logica , nh e spinge f fndnferenza e la 
sciopperaraggine sopra ogni cosa più utile, e 
più santa ! La qual maniera di argomentare 
ripresero già i migliori filosofi antichi oontro 
i 'fatalistiche ,fa> da loro eccellentemente 
chiamato ragionamentq poltrone, xpyòs Xóyos . 
Net nas impediet (riflette Cicerone nel libro 
de jato) ignava ratio quae dicitur. Appel- 
iatur enim a pbilosopbis dqyót Kóyos > cui 
sì paretnui , nifai ■ est omnino, quod agamus 
in vita. Sic enim interroganti, si fatum libi 
est , ex hoc morbo eeuv ale scere , sive tu me - 
dietim adbibueris.f sive noti adbibuerìs , con- 
valesces : medie ttm ergo adhibere uibìl at- 
ti net . 


Digitized by Google 


9Ì 

*•?' Ma lungi ch’ io sospetti ne’ discepoli di 
3. Agostino una tal pigrizia ragionata , io 
non credo essere altra dottrina , che pili pos- 
sa e debba rendere attivo 1’ oratore ecclesia- 
stico j poiché in niun altra dottrina si pro- 
fondamente s’ intende 1* avviso dell’ Aposto* 
lo , cum . timore & tremore saltitela vestram \ 
operami ni f .Or vedete ritorcersi ancora a fa- 
vore degli affetti quell f argomento incontro 
ad essi dedotto dalla grazia e dalla predesti-, 
nazione. Imperocché se allora deesi intende* 
re ogni forza della eloquenza, ii\osz grandi? 
ter dicere ( il qual genere stà nel patetico , 
secondo che dice Agostino ) , quando la ment 
te vede il meglio, ma il volere s' appiglia 
al peggiore ; dove più si vedrà un tal guasto 
volere , ivi più. sarà necessario il movimen- 
tp degli affetti . Ma dove mai cqsì aper- 
to si vede la umana volontà' < guasta e cor- 
rotta, e discorde dalle verità più chia- 
re , cune nella dottrina dell’ Apostolo 
spiegataci da S. Agostino ? ' Dunque ri- 
guardo agli affitti della Eloquenza sacri 
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voi deducetene la vera, e non ignava conse- 
guenza. E qui non i precetti solo, ma gli 
esempj dello stesso Agostino , e dell’ Aposto- 
lo , anzi di Cristo stesso , mi si presentano , 
e quasi s’ affollano alla mente, onde porrei 
anco la terza ragione di leggieri ritorcere , la 
quale poneasi nel confronto del patetico col- 
la Evangelica semplicità ; ma tanti esempi 
e sì grandi non sono da conchiudere in 
questa lezione, i quali altre volte verremo 
a mano a mano esponendo . Solo vorrei in* 
nanzi che lasciarvi , che non crediate già 
solo posto nel grande e nel veemente del- 
la eloquenza il muovere degli affetti, sicco- 
me sembra indicare Agostino , là dove dice t 
Js erit igitur eloquens qui ut doceat , poteri t 
parve rumini s se ; ut delectet , modica tempe- 
rate ; ut flectat , magna grand'iter di cere . Que- 
sto è bensì come il fulmine della eloquenza, 
gl quale principalmente è distinata , fiectere 
victoriae est ; ma avvi pure sì nel semplice 
£ sì nel temperato modo di eloquenza, un 
«erto sentimento, che soavemente diffonde- 
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sì e pianamente nel cuore degli ascoltanti , e 
non solo il veemente a detto, che chiama- 
si irxd'os, ma il mite, e lene, che appella- 
si ijd-os, appartiene al modo di persuadere 
affettuoso E di tal distinzione altre volte 
più diligentemente diremo , or vi basti un 
tratto dello stesso Agostino nel libro nono 
C. xn. delle sue confessioni. 

Convertito al fine quel figlio delle lagri- 
me della Santa sua madre ritornavasi con 
essa da Milano, ove fu Battezzato da S. Am- 
brogio, alla sua patria; ma tra ’1 viaggio a 
Dio piacque di rapirgli con morte quasi re- 
pentina una tal madre. E mentre a lei mor- 
ta egli chiudeva i santi occhi, sentivasi an- 
gustiato di affanno il cuore, e fermava le 
lagrime violentemente , sicché nell* atto eh* 
ella spirava avendo messo uno strido di 
pianto il fanciullo Adeodato, egli cogli altri 
astanti frenarono il lamentare di lui ; poiché 
indegna cosa credeano il celebrare quel fu?* 
iterale con lagrime e con gemiti, quasi mi- 
sera fosse quella morte. M4 poiché ebbero 


compiati i dovuti officj di Religione , ri- 
tiratosi Agostino dagli altri , e solo già- 
cendo nei suo letto per riposare il corpo 
e lo spirito travagliato, andava richiaman- 
dosi innanzi agli occhi della immaginazio- 
ne la morta sua madre , e la vita di lei 
religiosa e santa con Dio , e verso il 
figlio pietosa e dolce; e allora pianse in- 
nanzi a Dio sopra di lei , e sopra di sè . 
Et dimisi , egli il confessa , dimisi lacrimar 
quas continebam , ut effluerent quàntum 
vellent , substernens eas cordi meo i Ù* re- 
quievit in eis , quoniam ibi erant aures tuae , 

non cujusquam homin'ts superbe interpretane 

,* * ' * * 

fis ploratum meum . 

Et nane. Domine , confiteor tibi in litte- 
fis . Legat qui volet , & interpretetur ut 
voler , & si peccatum invenerit fievisse me 
matrem exigua parte borae oculis meis in - 
terim mortuam , quae me multos annos fie- 
verat , ut oculis ìuis viverem , non irrìdente 
sed potius , si est grandi cantate , prò pec- 
fatti meis fieat ipse ad Patrem omnium 

, fiae 

■ / ' 
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frati um Christi tu i. In questo ultimo senti- 
mento , io non vedo quel dir grande , ma 
anzi tutto è piano e semplice, e pure aven- 
dolo io letto più volte non m’ avvenne mai 
di leggerlo senza sentirmi grandemente com- 
mosso . 
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LEZIONE XVII. 

Convenienza del muovere gli affetti 
nel dir sacro dedotta dalla natura stessa 
dell ' amor divino , fonte di buoni effetti . 
Qtianto debba esser vivo e toccante i cuori 
il linguaggio di questo amor santo . Esempi» 
ne' primi otto versi del Salmo centerimo de- 
cimo ottavo. Analisi di questa ottava . 


Se ogni eloquenza è diretta alla volon- 
tà, ed ogii volere è una maniera di ama- 
te , quanto sarebbe egli eloquente , uditori 
ornatissimi , 1’ amore ( e sapete che parlo 
dell’ amor buono ) , se potesse egli così im . 
primere nelle parole i suoi sentimenti, che 
ogni cuore pur sentisse che a lui parla 1* 
amore? Ma all’amore io do 1’ eloquenza? 
Ahi nome che già troppo gli pesa! Vor- 
rebbe egli fuor dirittamente uscire dal cuore 3 
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t penetrare 1* altrui, e là spiegar le sue vo- 
glie. Ed essendo egli purissimo, appena che 
egli non disdegni il cuore stesso , temendo 
non forse co’ vapori di terrestri affetti ei non 
gli intorbidi e ritardi la fiamma , che limpi- 
da levasi a Dio. Arde egli dunque di spo- 
gliarsi del terreno e del corruttibile corpo , che 

ì 1 

il grava , e vorrebbe , quale angelico spirito, 
la mente stessa di lui, a cui parla, vedere in- 
timamente, e la volontà stessa in lui senti- 
re, ed essere egualmente sentito da lui. Laonde 
lungi dallo schivare gli affetti nel suo disco- 
rere il santo amore , gii vuole ben egli pu- 

• • • • x • 

ri, e casti quanto si possa piu, ma insieme 

vivi ed ardenti, nè crede di poter meglio 

/ 

persuadere, che col volare egli all’ animo 
altrui , e come lanciarvi se stesso . E quindi 
io credo (se Iddio cel doni , come speriamo ) 
che allora le anime nostre beate là su , sciol- 
te dal corpo, o rivestito che 1’ avranno im- 
mortale e leggero e glorioso , i pensieri lo- 
ro vicendevolmente aperti presenteranno 
tfella carità, onde tutti saremo compresi ? se- 

G z 
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condo che dice 1 * Apostolo, e con lui Ago- 
stino. Patebunt ctiam cogitationes nostrae- 
invicem nobis (a) . T unc enim t triple bit ur 
quod Apostolus dixit (b): Dominili ma- 

nifestabit cogitationes cordii , & tutte laur 
erit unicuique a Deo . E allora i pensieri 
più tosto per 1’ amore appariranno, che 1* 
amore per gli pensieri : il fuoco darà la luce, 
o vero la luce stessa sarà puro fuoco. E 
la mirabile mobilità di quel fuoco ce-* 
leste darà all’ amore dolci maniere infinita- 
mente varie di esprimersi e quella sarà una 
infinita eloquenza di ogni affetto. Ma se ora 
terrena (c) inbabiiatio deprimit sennini multa 
corri t antera ; se ora ne’ discorsi de’ mortali 
la discordia della lingua dall’ animo , e 
nell’ animo stesso la discordia de’ carnali 
dagli spirituali affetti , e la discordia an- 


(.7) Della città di Dio a L. n. c. 19. 
(/') 1. Cor. 4. 5. 

{() Sap. 9. 15. 
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eora tra gli affetti stessi spirituali più 
o meno puri, più o meno \ traci ; ren- 
de troppo d fficile , clic il vero amo- 
re purissimo dal cuore esca sulle parole , 
c tale appaja , e si senta di un cuoie scor- 
rere soavemente negli altri ; e non vorrem- 
mo almeno scegliete tra le maniere di di- 
re quelle che abbiano, o sembrino avere 
l’amore il più espresso? Miseri noi! Io so 
bene, e troppo il -sento, quanto ci sia mala- 
gevole il levarci su da questo terrestre fango , 
e come il pensier nostro ben più agevolmen- 
te al cielo sollevisi, che il sentimento ag- 
gravato al fondo dalla pesantezza di cupidi- 
gia mondana. Quindi è, che se l’essere da- 
tore di sentimento fu sempre diffiefl cosa tra* 
profani, molto più è difficile tra’ sacri . 
E sarà poi , ma non è e noi sarà mai 
io spero tra voi che conoscete assai be- 
ne la religione , sarà che la religione 
stessa debba togliere gli affetti da’ sacri 
discorsi , ed abbia a rapire all’ amore 
quegli strali infocati che solo gli restane 

G 3 
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per vibrare iil altrui i preprj sentimenti 
non poten Io egli quaggiù vibrare se stesso ? 

Ora è ciò appunto, uditori, che mi re- 
sta a fare in questa lezione, onde concludere 
la necessità di destare gli affetti nel predi- 
care la parola di Dio . Ed a ciò rcstavami 
il migliore argomento, per tutti , e singoiar - 
mente per voi, e questo è 1* esempio delle 
scritture divine. Or taccia ogni alta ragio- 
ne , ed ascoltare come parli lo stesso divino 
amare dove per la lingua degli uomini si 
compiace di parlare al cuore degli uomini ; 
e chi poi sdegnerà d’imitare la parola stessa 
di Dio nello spiegarla a’ popoli ? Amplissimo 
in vero e massimo argomento da non chiu- 
dersi in sì breve spazio del ragionar mio. 
Sebbene , oggi non trattasi , come debbansi sul- 
l’ esempio delle sante scritture eccitare gli 
affetti, al che bisogna assai più tempo, ma 
solo , che si debbono eccitare gli affetti , 
perchè il soglion fare ancora quegli alti 
scrittori inspirati da Dio. Al che, a mio 
avviso, bastano e pochi e brevi esemp} de* 
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profeti , degli Apostoli , di Cristo stcs^ 
so . 

Or solamente de’ profeti . Ma i profeti 9 
mi dire, prendono un volo troppo rapido e 
sublime , che nml si conviene al piano e 
semplice predicare del Vangelo al popolo. 
Ma nè pure io dico , che il discorso vostro 
debba sempre o sovente elevarsi a guisa di 
tali slanci profetici , quando i profeti stessi 
non sempre sì alto volarono , e diedero 
esempj ancora della eloquenza la piu sempli- 
ce, e popolare, ma sempre affettuosa, e ìn- 
sinuantesi con sacra unzione nel core . Senza 
di che , non è mio proponimento di ragio- 
narvi oggi delle maniere di eccitare gli af- 
fetti , ma solo di esporvi in que’ divini 
esemplari, come ogni maniera di affetti in 
ogni eloquenza la più sacra e divina soglia- 
si eccitare utilmente. E altre volte diremo 
poi del modo d’ imitar tale eccitamento di 
affetti secondo il decoro della eloquenza dal 
pastore evangelico. 

Or per pigliare tra’ profeti ciò, che pià 
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• . « 

rassomigli 1’ evangelica semplicità , mi ap- 
piglierò ad un Salmo, nel quale osservano i 
Padri essere un eccellentissimo compendio del- 
la dottrina evangelica, e che sembra avere 
f andamento il più piano, e il più facile ed 
aperto parlare , e questo ò il salmo della 
versione V ideata centesimo decimo ottavo; 
i! q i.de fu per tale eccellenza saggiamente 
po-.tn nell ufficio delle ore divine. E forse 
parrà egli ad alcuno troppo semplice , e trop- 
po uniforme, per la continua ripetizione de* 
nomi della legge di Dio per ogni versetto , 
trattone un solo da ben cento settanta sei . 
Ma ben leggiero e vago è il nostro sguardo 
su quel salmo divino , o troppo irrigidito dal 
costume il cuor nostro , se non vi vediamo 
per entro le profonde verità che vi sono 
raccolte , e se non sentiamo ammollirci e 
compongerci , ed ora elevarcisi la mente alla 
parte più pura del Cielo, ora approfondarsi 
e come perdersi nell’ abisso de’ giudizj di 
Dio; se non ci consola in leggerlo, o reci- 
tarlo, la più ferma speranza tra tutte le an- 
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gustie e in faccia a tutti i pericoli , e con- 
tro tutti gli esempj e altrui e nostri ; se la 
bellezza eterna della lerce di Dio non 

«JC 

ci innamora, nè ci sorprende 1’ altezza, nè 
ci rapisce il sommo bene , che sì chia- 
ro mostrasi in lei !- Non vediamo in essa 
quasi in tersissimo specchio riverberarsi per 
mille raggi la luce del Mediatore tra Dio e 
eli uomini Dio uomo? Non vi ravvisia- 
mo e la formazione e le vicende e la per- 
petuità della Chiesa, che è il corpo di Cri- 
sto ; e ad ogni stato di vita non vediamo 
quindi riflettersi i raggi della più pura morale, 
e alle vicissitudini del genere umano, o parti- 
colari di ciascuno , che vengono dalla perpetua 
mistura degli uomini buoni co’ cattivi ? Ben 
poco osserva chi non vi riconosce la grazia dei 
Mediatore, la quale- tra la giustizia e la mi- 
sericordia ci si presenta in compagnia della leg- 
ge, perchè la lettera della legge non ci uccida, 
e ci mostra nelle sue mani la vita; e non 
sente coni’ essa con braccio onnipotente ne 
trae dal profondo della morte eterna a tutti 
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«Ire Ambrogio. Negli altri salmi, egli dice-J 
sono sparsi qua e là i raggi della vera sa* 
pienza , e della Cristiana morale , ma in 
questa tutto egli appare quanto am- 
pio , c chiaro è il Sole della sapienza . E 
ben senti 1’ alta intelligenza del S. Padre 
Agostino , qual sia la profondità delle acque 
di salute eterna sotto a tale trasparenza e 
limpidità . „ Anzi il parlare di questo Sai* 
,, mo , ei dice , quanto più mostrasi aperto, 
,, tanto mi par più profondo . Sicshè questo 
„ stesso non so dire , quanta siane la profon - 
„ dirà . Poiché negli altri salmi i più diffi- 
,, cili ad intendervi, se nella oscurità il 
„ senso è coperto , 1’ oscurità stessa è pale- 
„ se; qui nè pur essa. Cosi Agostino. Of 
qual tesoro per voi destinati a pascere i po- 
poli , qual tesoro in questo salmo , massima- 
mente appostovi da le mani di Agostino ? Di- 
rò io troppo , se vi dirò esser questo il li- 
bro elementare de’ Cristiani , ove sono com- 
presi i principi certissimi, gli esattissimi uf- 
fici, i motivi sommi, ei mezzi onnipotenti 
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della Cristiana morale ? ma tale è il giudi- 
zio di Ambiogio il quale sì bella compara- 
zione di libro o tavola elementare del Cri- 
stiano dedusse e dall’ elogio perfettissimo 
della lepre divina il quale descrivesi in que- 
sto Salmo, e dall’ essere insieme il salmo 
acrostico, cioè distribuito in maniera, che 
riuscissero ventidue ottave di versi secondo 
il numero e l’ ordine delle lettere ebraiche, 
e in ciascuna ottava ciascun verso comin- 
ciasse dalla lerrera che a quella ottava ris- 
pondesse . Egli è dunque un tal salmo a 
giudizio de’ padri, e T alfabeto de’ fan- 
ciulli , c la pienezza della sapienza . j Qjtan - 
to apcYtior , tanto pYoftindior . Ma non 
già delle cose stesse eh’ egli altamente 
contiene oggi io vi parlo, ma della ma- 
niera ond’ egli le esprime per affetti . 
Altri sono eccellenti compendi di morale e 
nelle scritture e ne’ Padri, ma questo è un 
perfetto compendio di ogni più sublime teo- 
logia non per analisi di pensieri disposto, 
non per forza di immaginazione descritto e 
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rappresentato , ma portato al cuore per. 
sentimenti. 

Disse già un gran maestro ed esempla- 
re di eloquenza tra’ profani, che 1’ oratore 
dee così commovere gli animi , che nulla sem- 
bri volere oltre 1* istruzione: ut nìbìl alitici 
quattri docere velie videatur: ma più sublime, 
precetto e contrario a quello ne dà 1* autore 
di questo salmo inspirato dall’ amore divi- 
no; ed è, d’istruire per maniera nella re- 
ligione i popoli, che 1’ orator sacro non 
sembri volere altro che muovere . Ma d’onde 
sì diversi c contrarj precetti di eloquenza ? 
Il principio, uditori, è un solo. Ben era di- 
ritto che f orator profano insegnasse di na- 
scondere agli uditori il voler moverli , 
poiché ben era da nascondersi 1 amor di sé 
stesso, il quale ben sanno gli uditori benché 
guasti , quanto oscuri la ragione , e qual tor- 
to faccia alla giustizia. Laonde perché appa- 
risse verità 1’ eloquenza, doveasi ascondere 
in essa il movimento degli animi che nasce 
dall’ amore di sé . Ma perchè dovrassi con 
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jtrrifizio ascondere, si che agli, uditori non 
apparisca, l’amor santo di chi lor parla? 
Ah no, troppo si conosce anco da’ piu per- 
versi . E chi sarà sì nemico di sè che non 
voglia non solo nella eloquenza dal predica- 
re, ma nella semplicità delle scienze aver 
per maestra la vera , la cristiana carità ? Ella 
è la stessa luce. Ah! quando ne parla il di- 
vino amore , non temiamo che dal cuore 
men sincera la luce passi alla mente . 

Ma ormai apriamo sì chiaro fonte . Pie- 
piola parte io sceglierò di sì nobile e dolce 
salmo e quella stessa che sembra forse la 
più semplice ; e questa è la prima ottava «li 
versi , la qual risponde alla lettera Aleph , 
Non è da guardare agli affetti stessi dice 
Agostino, ma al fonte onde scorrono, il quale 
essendo l’ amore , se questi è buono , buoni sono 
e salutari i quattro fiumi di affetti che ne 
sgorgano di brama , o di tema ; di dolore o 
di gioja. Or qual più limpido fonte di quel- 
lo che apre lo stesso divino amore al prin- 
cipio di questo divino cantico di lode alh| 
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legge divina? Non fumo di affetti mondani 
qui si mischia alla fiamma di carità infinita- 
mente varia ne’ suoi movimenti e infinitamente 
una nell’ unico e sommo fine Iddio, Dio è 
P amore di quest’ anima avventurata, ma quell’ 
amore, per segno di esser verace , tutto è in- 
tento nella volontà dell’ amato Iddio , la qua- 
le è la legge . Brama ella dunque quell’ ani- 
ma amante, e quanto sublime è la brama? 
„ Me beata) ella dice, se voi dirigete i miei 
,, passi , o Signore , nella giustizia di vostra 
„ legge . Si duole ella : ma della carità è questo 
dolore , Miseri ! ella dice, i violatori di vostra 
legge ! ah che i loro passi non sono diretti a 
„ voi , unica felicità ! Si rallegra per gli altri. 
„ O avventurati quelli che seguono le vie del 
„ Signore ! E si rallegra per sè , Se voi o Si- 
„ gnore dirigete i miei passi, allora sì che 
,, potrò riguardare senza confusione nel di- 
„ vino specchio di vostra legge , Ma in 
mezzo alla santa allegrezza pur teme . 
questo è il timore della carità: non può te- 
mere così se non se la carità , dice Agostina , 
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ut 

Hunc timorem (*) babet cavita f , imo non habet 
visi caritas . ,, Se voi dirigete i miei passi nel- 
„ le vostre vie, allora io confesserò altamente 
,, il poter vostro, canterò le vostre lodi, al- 
„ Iota io sostenuto da voi vivrò fedele alla 
„ volontà della giustizia vostra : ma deh non 
„ vi allontanate da me , Che se pure per in- 
,, struirmi , se per correggermi, se per pro- 
„ vaimi volete ascondervi da me, deh non sia 
,, questo il terribil vostro abbandono. Se volete 
,, pur ritrarre da me la vostra mano consola- 
„ tricc , non mi abbandonate troppo , non mi 
,, abbandonate del tutto a me . Forti or factus 
non timet , develinqui ut tentetuv , dice Am- 
brogio , veci rogat ne penitus derelinquatur . 
Ah fosse così vero , uditori , il fonte onde 
nascono , come veri sono i sentimenti che io 
provai nello scrivere, e provo sol nel rileg- 
gere sì teneri affetti 1 Ma quanti , e quanto 
alti pensieri io potrei colla mente de’ padri 

svol- 


(*) De civ. I, 14. c , 9, 
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«volgere da questi pochi sentimenti? E cias- 
cuno si sente meglio in esso colla semplicità 
del cuore di quello possa spiegarsi colla ri- 
flessimi della mente : ma cosa non è di sì 
breve spazio . E Agostino anche solo produrrà 
a chi il voglia consultare in tal luogo gran 
ricchezza della più soda dottrina. Ma noi il 
modo cerchiamo , onde quella sì profonda 
dottrina sì facilmente e sì fortemente si es- 
prime più per sentimento che per riflessione. 
E che sarà uditori se riguardiamo all’ ordi- 
ne stesso in cui sono posti que’ sentimen- 
ti ? Quai caldi sospiri il profeta riman- 
dò dal cuore a Dio inspirati nel cuore da 
Dio I Ciascuna parola c uno strale di fuoco, 
e che sarà il continuato parlare di sì poten- 
te affetto? 

Nè vero è, come può sembrare a tale che 
vi riguardi leggermente , non è vero , che 
qui sieno come staccate e non poste in se- 
ne le idee in tali affetti. Ben è vero che 
altro è 1’ ordine degli affetti, nel quale es- 
cono dal cuore, altro è 1’ ordine delle no* 

Tarn, li, H 
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tieni , che con fredda analisi si legano 
dall’ intelletto. Ma qual orline divino che 
sempre più persuade 1’ intelletto sempre più 
movendo e sforzando il cuore avvi pure iti 
sì breve giro di versi in.quella prima ammi- 
rabile ottava ! E chi ne potrebbe abbastanza 
rilevare la forza? Era 1’ animo del santo 
profeta altamente compreso dalla santità c 
bellezza della legge divina: vedea in essa 
quell’ ordine eterno che 1’ uomo conduce al 
fine suo sublimissimo, all’ infinito Iddio. L* 
anima di lui allora sollevossi sopra ogni altra 
cosa che da’ mortali chiamasi felicità, e sola 
Vide la vera felicità nel sommo bene Iddio . 

Dal fine adunque , al qual tende il suo 
suore , al qual vede diretta la santa legge 
che egli loda, da qual alto fine incominciò. 
„ Beaci quelli che camminano immacolati 
nelle vie del Signore J Vede egli nel colmo 
d Ila felicità i giusti: un santo amore a loro 
comune lui trasporta a lato loro : egli si slan- 
cia co i tutta la violenza dell affetto a bra- 
mare quella santità , onde gli vede esser beati. 
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Ma quanto più vero amante di Dio, 
quanto più giusto , tanto più umile ammi- 
rando in altri un tanto bene , sfoga sicuro 
il suo cuore verso il suo Iddio e la legge di 
lui. Ma se nella vera felicità vede i giusti, 
ne* giusti vede le vie che conducono a tale 
felicità, e ad esse pur volge l’impeto del 
suo amore . Quanto pura è la fiamma di un 
tal desiderio ! Egli ama di esser felice , per- 
chè giusto , e di esser giusto perchè ama di 
porre tutta la mente nello studiare la volon- 
tà di Dio e i segni di essa , e tutto il cuci- 
re nel cercare il suo bene in essa , il suo fine 
Iddio. ,, Beati, dunque, egli sciama, beati 
,, quelli, che a fondo ricercano le testimo- 
„ nianze, che Iddio dà de’ suoi voleri, e con 
„ tutto il cuore il cercano qual loro unica 
„ bene! Ma d’altra parte ei dà un’occhiata 
al mondo rivolto a tutt’ altra felicità. E al- 
lora dallo stesso dolce fonte di amore trae 
amare lagrime. Ma dal dolore stesso più ri- 
luce la fama dell’ amore . ,, Miseri i viola- 
5, tori della legge di Dio ! essi non seguono 
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le vie della vera felicità . Ma ornai im- 
paziente d’amore divino, con cui bratnb la 
felicità de’ giusti, pianse la miseria degli ini- 
qui, slanciasi dirittamente a Dio stesso, che è 
il fonte delle feliciti, e la. via che vi conduce, 
e la verità che apre la via colla divina sua 
legge ; e il prega a dirigerlo nel sospira- 
to cammino della salute . Dalla altezza del 
fine vede egli la santità della legge , , e 
la giustizia del legislatore, e gli dice: ,, O 
quanto giustamente , o Signore , voi co- 
„ mandate , che la vostra volontà sia con 
„ ogni esattezza obbedita J Troppo sono dc- 
„ gne di essere osservate le vostre leggi sì 
„ sante , poiché nel ricercarle noi cerchiamo 
5J e troviamo voi stesso , e voi vi date 
„ in premio di esse . Ma giunta al fonte 
stesso della giustizia 1’ anima arsa di amore , 
e come non cercherà di trarne a sè le acque 
di salute ? Ella vede in quel fonte , che Dio 
è il fine deila legge , e Dio è la via a tal 
fine, e il seguire tal via è pure dono di lui, 
Ruma egii il fine, e brama la via, e 
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ben vede , eh’ egli dee quella correre co’ pfo-*' 
pr j passi . Ma quai passi possono essere nel- 
la via del Signore della inferma e guasta 
natura ? Laonde a Dio esprime il vivo suo 
desiderio ; e nel desiderio esprime la cono- 
scenza dell’ ajiìto divino necessario a suoi 
passi, gratuito, onnipotente. „ Oh beato 
„ me, se verranno diretti i miei passi, nel- 
la via o Signore, della vostra legge, che 
,, è giusta, e ne fa g’usti, se in lei cammi- 
,, niamo indirizzati da voi . Un si dolce pen- 
siero già tutta occupa T anima amorosa , in 
esso ella si pasce . Allora prende fiducia nello 
sperato ed implorato agito. Ah se ella guar- 
da nella legge quasi in veracissimo specchio 
ben vede quanto ella debba arrossire , quanto 
confondersi di sè , non essendo da lei stessa 
che colpa, e che merito di pena ! Ma se vien 
confortata dalla grazia , si confida che i suoi 
passi vengano dall’ Onnipotente indirizzati 
condotti e portati sulla via della giustizia e 
della felicità . „ Allora ( con sereno animo e 
con viso fcimo ella d ; ce ) allora io non 
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resterò confusa riguardando ne’ precetti 

della vostra legge . Dalla fiducia nel dono 

nasce tosto nell’ anima la gratitudine al do- 

\ 

natore . Allora che ella ouò riguardare seti- 

i. 

za confusione nel divino specchio della legge 
sentendo la carità nel suo seno diffusa per lo 
Spirito Santo, allorché vede una tal serenità 
di conscienza , una sì ferma fiducia venire dal 
potente braccio del Signore ; già canta le lo- 
di al suo liberatore. Io, dice, io allora 
„ canterò con retto cuore le glorie vostre , 
„ per aver conosciuta intimamente i santi 
„ giudizj, e la giustizia di vostra volontà. 

E mentre il Santo amante della legge di 
Dio confida per la potenza della divina 
grazia di riguardar senza confusione nella 
legge del Signore, mentre già egli prepara 
nel suo cuore i ringraziamenti per sì alto 
dono, mentre sente una .tal fiducia e una 
tal gratitudine essere pure opera di Dio , 
essere pure un’ aura dell’ amore inspirato- 
gli dallo Spirito Santo , egli prende- 
rà coraggio a premetter costanza al su® 
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Dio „ Si, egli dice; allora io vi sarò fc- 
,, dele , serberò costante amore ed ossei» 
,, vanza alla vostra legge , che è giusta , e 
,, colla grazia vostra mi fece giusto; sarò 
,, dunque a voi fedele , sarò costante . Ali 
,, che ho promesso io mai al Signore l Io 
,, già m’ assicuro in voi , già canto 1« 
,, vostre lodi in ringraziamento, ma son io 
„ perciò giustificato? O se giustificato, sarò 
„ io perseverante ? Si spavenra il Profeta alla 
vista della stessa giustizia che vede nella 
legge di Dio ; si spaventa Davide agii 
esempj de’ giudizj di Dio che in altri ve- 
de , ed ha veduto in sè stesso innanzi che 
venisse giustificato ; dunque e confidando dà 
stare se guarda al Signore , e temendo 
di cadere se guarda a sè, e a tutto il genere 
umano r ,, Signore , dice , io sarò costan» 
„ te alla vostra volontà : ma deh voi non 
„ mi abbandonate . E che ? questo stes- 
so ardirà un uomo di dire a Dio assoluta- 
mente : non vi allontanate da me , sì che 
sempre io senta di avervi con me ? ben 
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«gli il giusto quali prove Iddio si com- 
piace fare de’ giusti. O forse anco la me- 
moria del provato abbandono di lui lo 
umilia profondamente , e grida : ,, deh non 
„ più mio Signore , non mi date pruove di 
„ vostra severità troppo terribili : non me 
deveUnqv.as tisque valde : Cesi esprime il 

greco, 1’ affetto ultimo di que’ primi orto 
versi, o sospiri di anima amorosa; e come 
esprime 1’ ebraico : non me derel/nquas usqtte 
lìimis. ,, Troppo mi è duro, o Signore, 
„ troppo spaventevole il vostro abbandono . 
5 , Deh non mi abbandonare tutto a me , non 
,, mi abbandonate del tutto. 

O invidiabil timore , timor tutto casto 
tutto di carità 1 Per tal timore tanto più si 
attiene saldamente al suo Dio 1’ anima in- 
namorata di lui, quanto più teme di perder- 
lo, e quanto più a lui esprime un sì amo- 
roso timore, tanto più lo innamora di sè , 
e tanto più lo prega , e come il costringe a 
non volere più abbandonarla . Ecco uditori , 
ad un solo debole sguardo in tanta luce , 
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ciaril mirabil ordine appare di affetti tutti 
divini, che si succedono naturalmente, e sem- 
pre in più chiaro lume, e in più vivo fuo- 
co , e tutti sgorgano dal puro amor del Si- 
gnore , inteso a cantar le lodi della divina 
legge di lui. Me avventurato , se per l’ amo- 
re stesso die la inspirò ho sentita in cuore 
sì divina eloquenza di affetti ! Avventurati 
i vostri popoli, se per lo stesso amore la sen- 
tiranno da voi 1 
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L E Z I O N E XVIII. 

Degli affetti in particolare , Del I aj fretto 
specia'mei, te detto amore , del quale derivano 
£ li altri . Quanto .ria conveniente utile e neces- 
sario a qualunque uditorio il parlare con sen- 
timento dell' amor santo . per destarne /’ af- 
fetto, e singolarmente dell' amor santo del 
presumo . Definizione dell' amore data 
d' Aristotele . Qgianto più sia sublime la 
carità del prossimo che Gesù Cristo mo- 
strò co' precetti e cogli esempj suoi : gran - 
degg^a e fot'TA divina di essa. Che a muo- 
vere qualunque affetto, nell' oratore ’ richieg- 
gonsi tre cose I. eh' egli conosca a qual mo- 
to sia disposto l' uditore , verso quali perso - 
ne, e per quali cose : II. che l' oratore si 
senta d' aver disposizione ad eccitare in al- 
tri tale affetto , e si studi/ J' averla : III. che 
f orazione si disponga in modo di muo- 
ver tale affetto e con convenienza a chi 
si dice , e a chi ascolta , e con vivezza . 
Che di questa disposizione son tre modi ; 
I. descriver bene le ce.se che soglion destare 
tale affetto : II. descrivere bene le persone , 
verso le quali tale affetto si desta . III. 
rappresentare come da attore il costume e gli 
affetti delle persone mosse da tale affetto . C he 
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che può talora aggU'gnersi ìì quarto modo 
assai verace di atti e segni esterni all * ora - 
zjoì te detti anco argomenti esterni . Quan- 
to alia richiesta disposizione dell ’ uditore , 
confronto dell ’ analisi , che Aristotele fa del - 
amore , co’ detti e cogli esempj del Van- 
gelo : quanto questi sieno superiori . Qjtan- 
to alla richiesta disposizione dell * oratore : 
quanto sieno superiori i sentimenti e gli esem- 
pj di G. C. 0£/jj precetto de' retori . 
Qgianto alla disposizione dell 1 orazione stes- 
sa : co/»*? G. C. abbia nel piu sublime grado 
mostrati nel sijo Vangelo tutti qtte quattro 
modi , «o« /wJ per arte alcuna ì ma per sa- 
pienza divina . Analisi degli esempj del 
Vangelo riscontrati con questi quattro modi. 


^>E f orator Sacro, uditori ornatissimi , 
avesse udienza di solo popolo , gli conver- 
rebbe di sentimenti assai più che di ragiona- 
menti tessere il suo parlare . E se dovesse 
egli da soli dotti essere ascoltato, più gli 
gioverebbe 1’ essere intento ad illuminare a 
convincere gl’ intelletti , che a muovere e 
piegare le volontà . Imperocché, siccome alla 
sua moda disse un moderno filosofo ^ retore , 
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a sentirsi commosso dall’ eloauenza agevol- 
mente, uopo è esser popolo, esser donna, 
esser fanciullo . Ma negli uomini colti e co- 
me raffinati dalla dottrina troppo è facile e 
consueto, che la rigidità del giudizio e del - 
T arte afffeddi e rintuzzi il senso e 1’ affet- 
to della nanna . Laonde se la Cristiana udien- 
za è mista di popolo e di dotti , come addi- 
viene comunemente . dovrà , in certo modo di 
proporzione , venir temperato il discorso di 
tranquilli insegnamenti , e di vivi affetti. Ma 
che ? se gli ascoltatori pur dotti fossero tut- 
ti quanti, oserei ancora dire, essere ne- 
cessaria una tal mischianza di affettuoso al 
dottrinale, e dovere anzi dominarvi il senti- 
mento,© sia per la natura della cosa, essen- 
do che nel predicare, eccetto il Catechismo, 
più si esorrino i Cristiani a fare ciò che pur 
sanno esser dovere , c non vogliono ; di quel- 
lo che si additi loro qual cosa nuova ciò , 
che debbono, e non sanno; o sia per l’ in- 
dole della mente umana, la quale in questo 
mondo corrotto , difficilmente considera , e 
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malamente intende quanto vede contrariare 
al diletto de’ sensi, e delle passioni mal na- 
te. Sopra di che mi pare abbia ben detto un 
moderno precettore di sacra eloquenza : ,, La 
„ grazia di puro lume , egli dice , si è la 
„ grazia del Creatore, ella bastava all’ uomo 
„ innocente, malagrazia del Redentore, la 
„ grazia medicinale, racchiude ancora la dilet- 
9 , razione . L’ uomo peccatore ne ha bisogno . 
j. Se Dio non usasse con lui che la grazia 
„ d’ illuminazione, e come trionferebbe 
,, egli de’ cuori? Ma come sarà vittoriosa 
,, 1’ eloquenza del predicatore , se il suo 
„ discorso non è che lume ? Si addita la 
„ via del cielo . E si dice: entratevi se vi pia- 
„ ce. Vassi fino al cuore esclusivamente. 
,, All’ intelletto soddisfazione fino alla ma-» 
„ raviglia . E al povero cuore ? nulla . Co-, 
sì nell’ elegante trattato dell’ eloquenza Cri- 
stiana al capo secondo il Padre Gisbert . 
Non v* arrestate, di gra ia uditori sul chi, 
ma riguardate al che : e se vi par buono s 
pigliatelo. Jtfo detto bene? Aggiungo, c' P , 
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[asciando ancora stare , die la coltura in- 
fievolisca il sentimento , non è ella eguale in 
tutti que’ che pur dottL s appellano, ma il 
più suole avvenire , che una moltitudine di 
volgo abbia i suoi dotti , e una assemblea 
copiosa di dotti abbia il suo volgo . Che se 
pure a que’ soli dotti avesse a parlare l’ora- 
tor sacro i quali avessero per arte gli animi 
duramente smaltati incontro alla influenza 
soave del sentimento, io dirci forse perciò, 
che 1’ orator debba con essi loro sformare e 
sfinire la sua bell’ arte così , che solo adope- 
ri alla mente i discorsi suoi, senza soavità 
alcuna c larghezza affettuosa , immagriti , in- 
rigiditi, stecchiti? Anzi direi: oratore, non 
parlerai tu a’ dotti. E se io il dissi pur 
dianzi , che debba con loro usare certo qual 
temperamento ; il dissi perchè ceda la elo- 
quenza alla necessità ; imperocché tanto meno 
v’ha di eloquenza nel dire, quanto meno v’ 
ha di toccante i cuori . Dica dunque, se il 
dovere il richiede , ma dicendo così sarà 
egli parlatore , sarà ragionatore , ma eia-» 
quente, oratore non mai» 
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Ahi meschini! forza e pur eh’ io qui- 
esclami . Ma esclamerò io così sopra 1’ elo- 
quente , che non può essere oratore innanzi 
a’ dotti o veri sopra i dotti, che non soffro- 
no di essere ascoltatori dell’ eloquente? Io 
per me, uditori, se vero è che uom non 
possa aggiugnerc a certo grado di sapere , 
senza dispendio de’ sentimenti più cari ad 
un cuor semplice, io per me risponderei nella 
stessa guisa , ma con maggior diritto , che 
Marco Tullio a quel parere di Aristotele, 
omnes ingeniosos melancholicos esse , sog- 
giungendo egli , ed io con lui , ut me 
ttrdiorem esse non moleste feram. Ma no, 
o verace dottrina nodrice e maestra della 
parte divina che inspirata è in noi , del- 
la ragione : o sia che delle immane cose 
tu ci ammaestri, o delle divine, tu nemi- 
ca non sei della piò tenera della più viva 
della più patetica eloquenza: or veggio bene, 
ove tu mi additi, che da un fonte solo già 4 
nacquero il vero e il hello , e se per due al- 
vei diversi, e per varj giri di quel fiyQ i 
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fruttiferi campi s* innaffiano delle scienze, 
e delle arti belle, uno e comune è de’ due 
rivi 1’ umore ; nè il bello altra cosa esser 
può, che una certa maniera del vero. Errai 
s’io dissi, essere i seguaci tuoi, ritrosi alle 
attrattive degli affetti eloquenti . So che 
chiunque ti ascolti , o eccelsa rcgitrice delie 
umane menti , frena bensì ed acqueta quella 
feroce parte dell’ anima, che d’ iia e di cu-» 
pidigia infiammandosi , infuria ed esulta te» 
Hicrariamente; ma non isdegna egli , anzi te-» 
neramente accoglie la ben nata famiglia di pu- 
ri affetti, che da santo amore generati spira- 
no sentimento di verace virtù. Nè però men 
vivo, perchè più puro eserenoèil fuoco loro 
onde s’infiamma la più vera eloquenza , la più 
virtuosa , la più sacra . Non meno acuto è il 
dolore ed il piacere dell’ animo che sa per 
te il saggio oratore suscitare verso x. ma- 
li , c i beni morali, sommi , eterni } nè di 
men forte sdegno si arma a ritraggere le 
volontà dalla perdizione , e dalla miseria ; nè 
men dolci , e men violente brame solleva 4 

voi- 
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£ere e spignere i cuori alla salute ed alla in- 
finita felicità . Ma deh non fia , clic io abbia 
parlato in si perversa ijìaniera de’ veri dot- 
ti , nè di te stessa o perfezione dell’ uomo * 
o da Dio nata dottrina. Vizio è de’ tempi, 
se a scienza si reputa lo snervare ed avvili- 
re le arti più belle : colpa è degli uomini sq 
per depravato gusto non sentono essi il sapore 
dell’ affettuoso favellare , che esce da un cuor 
commosso dalla verità e dalla virtù . 

Or venga, uditori quantunque turba di 
scienziati , e puerile pur chiami il dar pre- 
cetti di affetto in si severi discorsi, come 
quelli sono della predicazione evangelica , e 
in una età sì colta e si grave , com’ è que- 
sta che vien chiamata filosofica : vengan pu- 
re e ne ridano , ma non mi torranno già il 
piacere d’ avere io pietà di loro . Poiché do- 
vunque giro lo sguardo, e la natura delle 
belle arti in generale, e quel semplice prin- 
cipio che ho posto a capo di tutte queste 
lezioni , il quale è , che ai cose sacre 1’ uo? 
mo oratore pur parla ad uomini , e la psrsua- 
Tom. II, ì 
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«ione infine e 1* esempio de’ più saggi, e de* 
più eloquenti veggo che mi rappresenta per 
ogni parte la necessità , l’utilità maravigliosa, 
c 1’ eccellenza del dire affettuoso. 

Ma tempo è ornai di venire a’ fatti: dico 
agli esempj ; ne’ quali come in uno specchio 
al primo guardare appariranno i più veri 
e i più utili precetti . E d’ onde io potrò 
• più altamente cominciare , che dall’ autore 
stesso e predicator divino del Vangelo? E 
qual affetto sarà più degno d’ esempio in 
eloquenza, che 1’ amore? Ma è da sapere 
in prima, uditori, che non ragionerò io qui 
dell’amore siccome fonte di ogni altro affetto. 
Troppo ampio sarebbe un tal luogo, dove 
in tutti gli affetti vedrebbesi trasformato 
1’ amore , secondo che o da dolore o da 
piacere venisse accompagnato , or contendendo 
contro gli ostacoli al bene, or al bene stesso 
o presente o futuro in varj atti slanciandosi . 
Le quali varie forme verremo di mano in 
mano rapp.e entando in varj eccellenti esem- 
plari. Ora quell’ aspetto dell’ amore vi pre- 
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scnterò , dal quale viene in particolar mo- 
do e singolare e proprio detto amore se- 
condo la diversità che egli ha dagli altri 
affetti ; come di odio , di sdegno , di pietà . E 
questo amore vien definito nella rettorica di 
Aristotele , un volere , ed un proccurare a 
qualcheduno quel che a noi pare gli sia 
bene per cagion di quel tale, e non di noi 
medesimi. Bene. Meglio che tanti scolastici. 
Già m’ avete forse prevenuto: e già vi percorse 
alla mente quella sentenza di S. Agostino, la 
quale taglia qual falce d’ un colpo solo un ces- 
puglio di scolastici spini, ed è : quod per se non 
amatur , non amatur . Nè già vi parlerò ora di 
questo amore riguardo all’ uomo , che per co- 
gnazione evangelica è detto prossimo. Sublime 
affetto] dal quale levata^’ anima sopra di sè, e 
sopra d’ogni cosa mortale , e sopra d’ogni crea- 
to bene, vede nel volto di tutto il genere 
umano impressa 1’ immagine del sommo Pa- 
dre celeste, e quindi i fortissimi nodi sente 
e dolcissimi , che in una sola nobilissima e 
divina famiglia collega e stringe tutti quanti 

I a 
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gli uomini . Rapita è la mente e la volontà 

dalla altezza e dalia divinità del commi be- 
re Iddio stesso , il quale e il principio è , 
e il fine, e 1’ eccitamento, e 1’ ajuto, e il 
premio di sì giusta, di si cara, disi santa ber 
nevolcnza comune . La qual più d’ ogni amistà , 
più d’ogni fede di amanti, più d’ ogni na- 
turale pietà di genitori e di figli , intene- 
risce insieme e conforta , e corrobora i cuo- 
ri, e signoreggia in loro, e regna superiore 
egualmente ad ogni biasimo , e ad ogni lo- 
de , maggior d’ ogni evento di vicende ter- 
restri o lieto o funesto, vincitrice e delle 
forze , e delle lusinghe . c de’ pericoli , e 
della morte . E qual potenza mai o di uom- 
ni o di angioli vincer potrebbe o ritardare 
la fiamma di si di. ino amore? Levasi ella 
purissima, e porta rapidamente l’incendio 
sopra 1’ orbe universo , e quali stridenti stoppie 
divora le immense selve delle umane passio- 
ni , e purga e rinnova la terra colle ceneri 
loro, e la feconda di buoni, di nobili, ài 
■ycri affetti. A quei sommo ardore le anyci- 
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zie si provano, e si affinano j 1« false' amici- 
zie in uno e le- inimicizie si struggono e 
spargono al vento ^ mojono nel profondo le . 
radici e delle adulazioni,' e delle calunnie, e 
della arroganza , o della finzione , e delle ' 
frivole speranze, e de’ ‘vani timori, e i fini 
disonesti , e le sordide cupidigie , e Te vuote 
apparenze di onestà di umanità di nien pura 
amorevolezza inaridiscono, e cadono insieme? 
cogli od}, colle invidie , colle emulazioni , col- 
le ire , colle vendette . Un sì forte , un sì bel 
fuoco e sì universale esploratore e purgator© 
de’ cuori ne portò Gesù Cristò dal Cièlo 4 
egli una fiamma ne trasse dal séno del divino 
suo Padre e alla Terra P appiccò ; c prima 
per sè stesso , poi per gli Apostoli suoi là 
destò e la sparse tra le genti ; e in fine per- 
petuando nella Chiesa sua sarrta l’Apostolato, 
volle che si alimenti., e ravvivi y e si di- 
lati largamente c perpetuamente. Ignem veni 
mittere in termini, & quid vola , ni si ut ac~ , 
cendatur ? Ministri del Vangelo, eredi del 
deposito della fede, pastori e padri dc’popo- 
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lì , vedete se in tutti i detri e i fatti di Ge- 
sù Cristo, degli Apostoli, de’ più grandi 
Padri della Chiesa vi fu altra cosa più pre- 
dicata e raccemandata agli uomini che que- 
sto affetto ? 

La stessa carità verso Iddio , la quale è 
principio di questa del prossimo , e in questa 
ancor si racchiude , non fu sì spesso , nè si 
lungamente , ne’ sì vivamente mostrata ed in- 
culcata nelle menti , e negli animi delle 
genti dal sommo maestro e da’ primi disce- 
poli di lui , quanto la carità stessa del pros- 
simo. E così dimostrano esser questa la pra- 
va , e 1’ indizio più certo dell’amore che il 
giusto ha verso Dio, cui non vede; se per 
lui unicamente , e costantemnete egli ama il 
prossimo suo, cui vede . Bel segno divino, che 
scrisse Cristo in fronte a’ veri discepoli suoi 
sì che fossero dal mondo tutto riconosciuti : 
In hoc covnoscent omnes , quìa discipuli m?i 
estis, si dilectionem habueritis ad invi certi . 
E ben lo conobbero i gentili stessi , quantun- 
que’ nimici accaniti , e infuriati del no- 
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ine Cristiano , e vedete, diceansi 1* un l’altro 
maravigliando , vedete come i Cristiani si 
amano scambievolmente ! 

Or vengo a’ precetti di eccitare ne popo- 
li co’ sacri discorsi un si utile e necessario 
alletto. Del quale quasi niun parlare del 
pastore al popolo dovrebbe esser vuoto , se 
alla cosa guardiamo , se agli ascoltatori , se 
agli oratori sommi della verità evangelica * 
A muovere qualunque affetto in altrui uo- 
po è primamente conoscere come a quel mo- 
to sia disposto chi ascolta, e verso quali 
persone, e per quali cose possa esser com- 
mosso . E in questa prima parte che stà nel- 
la cognizion della natura umana , e della ca- 
gion degli affetti fu eccellente filosofo Ari- 
stotele nel secondo lib. della Rettonca . 

Ma in secondo luogo è bisogno , che 
f oratore conosca sè stesso, e veda s’ egli 
è disposto ad eccitare in altri un tale effet- 
to, e si studii di avere una sì fatta disposi- 
zione . E questa disposizione si ha col sen- 
tire intimamente ciò che vuoisi far sentire 
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Altrui, è collo svegliare in sè c rinforzare 
colla immaginazione e colla riflessione un 
tal sentimento . E in quest’ altro precet - 
to fri egregio maestro Ciccione , siccome pu- 
re egregio oratore * 

Ultimamente è necessario che si dispon- 
ga 1’ Orazione , e si esponga per tal modo , 
che secondo la disposizion conosciuta di chi 
«scolta , e sentita di chi dice , si desti negli 
animi opportunamente , e vivamente 1’ inte- 
so movimento. E questo fu cavato da’ prin- 
cipi di Aristotele, e da’ precetti ed esempi 
di Tullio e d’ altri, per la sagaeità di mol- 
ti retori , e meglio d’ognuno da Quintiliano * 
e da Longino. La qual disposizione di ora- 
zione affettuosa può ridursi a quattro modi * 
J1 primo è, di esporre distintamente, e vi- 
vacemente le cose che sogliono esser cagioni 
di tale affetto’ il secondo, di descrivere na* 
ruralmente le persone le quali hanno un tale 
affetto , o verso le quali si suole avere j ri 
terzo, di rappresentare in sè stesso, come gli 
attori fanno, i costumi e gli affetti di qae- 
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gli stèssi; il quarto e 1’ ultimo, che non 
sempre è in mano dell’ oratore , è di usare se- 
gni ed atti esterni all’ orazione ; come un dì 
gli oratori traevano innanzi a ’ giudici le la- 
grimanti mogli, ei sordidi figli de’ rei. 

Ognuno ben vede che non è possibile di 
usare più, nè più sicuri modi di questi quat- 
tro per eccitare ogni incendio di affetto . A 
me stà ora il dimostrarvi come tutto cib 
trovasi nel Vangelo , e come fu usato non 
già per arte alcuna , ma per cognizione per- 
fetta e padronanza del cuore umano, e pef 
divina sapienza da Gesù Cristo. 

E cominciando da quel primo precetto 
di conoscere la disposizione degli uditori,- e 
Vedere quali cose possano eccitare uri tale 
amore, e verso quali persone; io vi dico, 
esser tanto superiore questo precetto nel 
Vangelo a quello di Aristotele, quanto la 
morale evangelica è superiore a qualunque 
meramente filosofica. Belle cose vei amene?, 
al primo affronto , son quelle avvertite da 
A vistotele sulle cagioni, onde ne sono amabi- 
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li le persone. La benevolenza , la beneficìeri- 
za , la lealità , la compagnia nella gioja , c 
nelle afflizioni, la corrispondenza, 1’ aver 
comuni i beni ed i mali, ei dice esser cause, e 
legami dell’amicizia; amorevoli d'ee ed ama- 
ti comunemente dagli uonrni i liberali , i 
giusti, i pietosi, i cortesi, que’ di polite e 
gentili maniere, que’ che perdonano facilmente 
le ingiurie, i famigliari , i confidenti , i con- 
giunti di compagnia, di costumi, di sangue. 
Sentì pure il filosofo nella natura la dolcezza e 
1’ attrattiva di un principe di carità simile a 
quello del Vangelo, e così lo espose: che 
se uno vuol per un altro quel che vuole per 
sè proprio , mostra essere amico di quel tale . 

Ho scelto, uditori, 1’ oro e le perle tra 
que’ ragionamenti di Aristotele: lascio il 
fango e il lezzo di que’ bassi motivi all’ ami- 
cizia ch’ei non reme di mettere tra gli altri 
filosofici: siccome dice, esserci amabili quelli 
che son di appariscente aspetto e vestito , 
che ci ammirano, che ci lodano , che si dilet- 
tano delle cose nostre : appena risparmiò il 
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nome di adulatori . Ma lasciando staré queste 
turpitudini, risponde egli Aristotele co’ suoi 
precetti a quel bello principio che avea po- 
sto dell’ amore gratuito? Sotto a sì vaghe 
maschere e virtuose non c’ è che il misero 
amore del proprio e falso bene, e questo è 
il fine di tutti quegli amori . Nè già poteva 
essere altrimenti : perocché i filosofi tutti ab- 
bondando di superbia, e vuoti essendo dell’ 
amore verso il vero fine dell’ uomo, verso 
Iddio , dall’ alto di gonfj vocaboli sem- 
pre turpemente ricadono nell’ amor di sè 
stessi . 

Ascoltate ora le voci di Cristo , mira- 
te gli esempi di lui: che purità di sentimen- 
ti, e di affetti i più cari, i piu utili, i più 
necessari al cornuti bene del genere umano ! 
Ben degna è la scuola, e 1’ esemplare è ben 
dermo del Salvatore del mondo. Qual più 
vera , e più veemente , e più trionfante ca- 
gione può fare amabili gli uomini, e così 
destar verso di loro tutti il piu sincero, il 
più dolce, il più attivo fuoco di carità, che 
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x precetti e i fatti di Cristo ? Quanto è ama- 
bile il maestro stésso divino che sì alte ma- 

a 

niere insegnò, e di rendersi amabile, c di 
amare ! 

Aprite il Vangelo: tutto è tessuto di sì cele- 
ste dottrina . Amor vero non è se non è gratui- 
to , se non si vuole il vero bene a quel che 
si ama. Or ne’ p ecetri che Cristo dà agli 
Apostoli ed alle turbe riluce d’ ogni parte 
una sì pura carità. Domandato, qual fosse 
il principale precetto della legge , rispose : 
f amor di Dio sopra tutto , e il prossimo al 
pari di sè . Apprendete , dice alle turbe, da 
me che son mansueto ed umile di cuore . 
Questo è il precetto che vi raccomando , di- 
ce a’ discepoli , amatevi f un /’ altro. Qtial 
è il maggiore tra voi sia il vostro ser- 
vo : io pur venni a servire non già ad 
essere servito . Manda gli Apostoli ed 
i disceooli innanzi a sè ad annunciare 

L 

agli uomini il regno de’ cieli e la salute 
loro, e insieme' lor dà il potere di gua- 
rire in nome di lui ogni ■'sorta d’ infermi- 
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tà , di scacciare i Demonj , di resuscitare i 
morti . E quai dolci precetti di gratuita 
e forte carità aggiugne loro? Gratis accepi- 
stis , gratti date . Recate agli uomini i beni 
celesti, ma aon vi curate de’ beni terreni, 
portate la pace per tutto, e tollerate con 
pazienza e dolcezza le persecuzioni più fiere e 
mortali: verrete in odio a tutti gli uomini, 
ma voi perseverate a giovar loro; e il vostro 
conforto sia , che così sarete cari a me ed 
al celeste mio Padre : allora avrete guada* 
gnata l’anima vostra, quando avrete per 
salute degli uomini a riguardo mio perduta 
la vita. No, il minimo bune che facciate 
fratelli vostri non andrà senza grande mer- 
cede Or colla parabola del Samaritano in» 
segna qual sia il vero prossimo, il vero ami- 
co dell’ uomo , or con quella del servo de- 
bitore alletta e sforza a perdonare a’ nemici; 
quando colla similitudine del gran convito, e 
quando con altri esempj discopre il mistero del- 
ia conversion delle genti, e dell’ unità Cri- 
stiana che dee formare di tante genti ujj 
£ egge solo. 
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Ma e che si potrebbe dire dì più, se 
quel alto sermone dal monte si mostrasse 
tutto rivolto e intento principalmente , e presso 
che unicamente a spiegare e raccomandare al- 
tamente la carità del prossimo , in quel ser- 
mone io dico, che i Padri trovavano essere 
il compendio di tutto il Vangelo? E chi può 
leggere e meditare quel discorso senza essere 
intenerito dalle amabili maniere , che G. C. 
prescrive a chiunque vuol essere Cristiano . 
Mostri alcuno de’ filosofi qual maggior arte 
o qual sia eguale a quella che qui insegna 
Cristo per fare un uomo veramente amabile 
agli uomini? Qual più sincera, qual più pro- 
fonda , qual più immutabile carità verso il 
genere umano ! Leggete . Beati egli chiama i 
modesti, gli umili, i mansueti, i pacifici, 
gl’ innocenti , i sinceri , i pazienti e lieti tra 
le stesse persecuzioni: vuole, che, al bene di 
tutti, i discepoli suoi sieno luce del mondo 
e sale . Non soffre onestà solo esterio- 
re: danna la lingua e la volontà avver- 
sa al prossimo : preferisce anco il riconciliar- 
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si col fratello a’ doni e sacrifici offerti al 
Celeste Padre : assicura 1’ onore altrui con- 
dannando lo sguardo pure di concupiscenza: 
stringe , al ben comune , indissolubile il legame 
del matrimonio . A si alto grado porta la 
lealtà della umana fede , che non solo abor- 
risce lo spergiuro, ma vorrebbe che a’ Cri- 
stiani valesse un giuramento il sì e il no. 
E pur valea c^ì , uditori , nelle prime età 
del Cristianesimo . Non solo vieta ogni 
vendetta , ma comanda ' di rendere amore 
al nemico , anzi beneficj , anzi preghiere 
pel maggior bene di lui . Impegna perciò lo 
stesso Diyin suo Padre , ne rammenta che 
siam tutti fratelli , in questa generosità pone 
il gran segno del Cristiano, e una gran dif- 
ferenza dall’ onestà de’ gentili : ultimamente 
fa simili a Dio gli esecutori di si sublime 
precetto. E questo è il solo primo capo di 
quel divino discorso . Il tempo non soffre , 
che pur così negli altri capi io vi mostri 
risplendere per tutto la carità del genere 
umano . Or vi basti il conosere esser questa 
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f intenzione stessa di Cristo, poiché qual 
conseguenza ci ne deduce quel sommo e ge- 
nerale precetto e principio : j Quanto volete ibe 
a voi facciano gli uomini, e voi fate loro. 
Dicesi che 1’ Impeiaror gentile Alessandro 
Severo facesse iscrivere a grandi caratteri 
sulle porte delle città e su’ palazzi de’ pub- 
blici officj questa sentenza di Cristo. 

Qual fu mai più bella, più utile , più grata , 
più umana, più divina iscrizione ? E perchè non 
ella ve.iesi così sulle porte di tutte le case Cri- 
stiane ? Forse- perchè 1’ abbiamo noi fissa nelle 
menti, la portiamo scritta ne’ cuori, fuor la 
mostriamo ne’ costumi ? Io affermerò sola- 
mente , che qual più tiene ed osserva tra gli 
uomini un tale precetto, egli è degli uomini 
certamente il più amabile . Non l’ecclesiasti- 
co solo , non il Cristiano , non ne filosofo , 
ma il barbaro , e il salvaggio , ove ne veda 
gli effetti, il dovrà pur confessare. 

Al più alto grado ne portò Cristo l’esempio. 
E come io potrei farvi una sola stilla gustare 
delia immensa carità che versò egli in tut- 
to 
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to la sua vira cogli uomini . Non lingue 
non ingegni d’ uomini nè di angioli il po- 
rrebbon mai degnamente . A chi legge il 
Vangelo e lo medita con cuor semplice la 
grazia stessa di Cristo dimostrerà assai me- 
glio di qualunque parlare qualche parte di 
quell’ eccelso di fuoco amoroso. Oserò solo 
indicar qualche fatto , onde reggiate come 
gratuito fosse e come vivo ed operoso l’ amo- 
re , onde verso gli uomini ardeva Gesù C. 
Osservava Cristo in ogni sua azione quel suo 
desto che ci conservò 1’ Apostolo :■ meliti? est 
dare quam accipere . Tutto fece per gli uo- 
mini a salute de’ corpi , delle menti , e degli 
animi loro , e nulla mai cercò da loro , nè 
ricevette altro che il più necessario sostenta- 
mento , e al fine nella nudità, nel dolore , e 
nell’ infamia diede per gli uomini il sangue c la 
vira . L’ umiltà di lui era più prodigiosa de’ più 
stupendi miracoli onde beneficava d’ ogni 
maniera gli uomini. Non erano a terror de- 
gli uomini come nel vecchio testamento i 
miracoli suoi , erano liberatori d’ ogni male , 
Tom II. K 
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Ma spesso imponeva silenzio a chi volea ce ; 
lebrarli . Sottrae vasi alle turbe che il vu- 
lcano coronare di ogni onore. Rifiuta lo 
stesso semplice titolo di buon maestro. Sce- 
glie rozzi e bassi uomini per discepoli e 
compagni y loro spiega pazientemente le non 
intese parabole. Risponde placidamente alle 
più maligne interrogazioni de’ nemici . Non 
s’ adira per le calunnie più nere . Fugge ta- 
lora e s’asconde quasi temesse degli uomini. 
Conversa co’ pubblicani c co’ peccatori. Si 
muove sovente da spontanea pietà a far grandi 
miracoli : così restituisce vivo il figlio alla ve- 
dova di Nain: così pasce le migliaja di uomini 
con pochi pani . Ringrazia il Divin Padre 
che abbia rivelati i più profondi misteri a’ 
semplici, si maraviglia della fede del Centu- 
rione c della Cananea. Fa sentire una voce 
dal cielo per manifestarsi a’ gentili che per 
mezzo dell’ Apostolo Filippo cercavano di 
conoscerlo. Che tenerezza allorché chiama 
suo amico Lazaro ! allorché piange sulla tom- 
ba di lui) allorché nel mezzo al suo trionfo 
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in Gerusalemme piange sull* infelice cura! 
Grida pubblicamente: si quis sititi veniat 
ad me Ò" bibat . Venite ad me omnes qui 
laboratis et onerati estis , et ego reficiam vos . 
Sgrida i suoi più cari allor che il consigliano 
ad usar meno di carità . Non sapete di qua- 
le spirito voi siate , dice a’ due figliuoli del 
tuono, Giacomo « Giovanni , che chiamavano 
fiamme del cielo sopra i Samaritani che lui 
rifiutarono : e a Pietro stesso che il ritrae* 
va dal patire : vatti y disse , o Satanasso . Dice 
di essere travagliato e angustiato dall* im- 
paziente brama di sofferire e morire per gli 
uomini. Condottò a morte, amico chiama il 
traditore: morendo prega per gli ingiusti suoi 
uccisori . j • r • j • • , ,• - 

Eccovi la evangelica divina lezione di 
quel precetto di eccitare negli animi f amor 
del prossimo col ricercare le cagioni che de- 
stano un tale amore , e che fhnno amabili 
gli uomini . I detti e i fatti di Gesù Cristo 
bono un fonte purissimo inesausto di tal 
principio di evangelica eloquenza, siccome 
il sono della vita Cristiana . K i 
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Ma da que’ precetti divini ed esempi , scorre 
ancor largamente quel secondo precetto che 
viene dalla disposizione dell’ oratore, Quegli 
affetti che vuol destare iu altri dee avere l’ora- 
tore in sè stesso impressi altamente, dice Tullio: 
sint in eo impressi atque inusti . A tale im- 
pressione richiede egli la vivezza dell’ imma- 
ginare, ove manchi la verità del sentimento , 
Ma la maggiore arte e la più sicura di muo • 
vere, dice essere riposta nella verità stessa 
dell’ affette? come di cose non altrui , ma 
proprie . Or dirà quel profano oratore esser 
vergogna, che 1’ orat >re non senta egli ve- 
ramente amore , e pietà per quelli i quali 
difende e a favor de’ quali si studia di desta- 

. ' v . r .4 

re in altri quegli a.fetti* e che dirassi poi 
dcll’orator Cristiano, che solo 4’ un ombra di 
immaginazione sia pago per eccitare in altri 
i più santi aderti , e questo massimamente 
del santo amore ? • Udiste quai furono i penti- 
menti di Cristo : miraste quanto alti furono 
gli esempi suoi di carità . Da un cuor sì ar- 
dente uscivano quelle parole di grazia che 
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«Timore infra rrimàvsniò ogni sémplice ascolti" 
tore . Ma Cristo oltre ciò e frequenti « 
lunghe c fervidissime preghiere aggi'ugneva 
all’ esempio ed alla predicazione. Ah! troppo 
alto è Uri tale affetto da predicare y perchè 
basti alcun precetto rettorico, uopo è che in- 
ternamente unctio , Spirimi Saniti dòctat voi » 
Ma filialmente quali sona que’ modi di 
affettuosa eloquenza che uscivano dall’ amo- 
roso petto di Cristo à destare itlcendj di 
cariti? Cosa non è' da chiudere in breve 
spazio * Ma pur non lascerò di darvene al- 
cun segno . Ognuno di que’ quattro modi fu 
usato da Cristo non per arte, come avvisai 
dianzi , ma per naturalezza e divinità . Egli 
tocca ne’ suoi discorsi ed espone vivamente 
le piò forti cagioni che rendono degno il 
prossimo di amore. Egli descrive con esem- 
pi r naturali costumi di chi ama vosi» Egli in 
fine se è lecito cosi dire , non lascia pur quelle 
che da’ poeti si chiamano macchine, e dagli 
oratori argomenti esterni , di gestie . di cose , c 
di azioni , che nel modo più vivo muovano e 

K J 
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sforzino il cuore a quella fraterna divina carità . 
Vedete come nel tenero e sublime discorso 
che tiene agli Apostoli nell’atto di avviarsi 
a morire esprime egli i più potenti motivi 
per render loro amabile il prossimo. Lava 
loro umilmente i piedi, poi dice, cori umilia- 
tevi gli uni agli altri come io feci con voi • 
Annunzia loro il tradimento , e la passione , e 
la morte vicina . Rammenta loro che per gli 
ingiusti egli muore volontariamente , che il 
sangue suo è prezzo del genere umano ; 
che egli sen va a morire per loro . Poi 
dice: ,, Siccome io v* amai, così amate - 
„ vi 1* un f altro . Questo è il precet- 
to che vi do , questa è 1’ ultima mia 
„ volontà. 

,, Miei teneri figliuoli , egli dice , ancor 
„ pochi momenti io resto con voi . Rice- 
„ vete come nuovo un precetto che ora vi 
„ do . Amatevi l’un l’altro come io pure 
, ,, v’amai. Da questo segno tutto il mondo 
9 , scorgerà che siete discepoli miei , se vi ante - 
rete l’un l’altro. L’ amor mio verso di 
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,, voi è lo stesso amor del Padre verso di 
• 

,, me : state fermi nell’ amor mio ; 1* amor mi® 
„ si è, che vi amiate scambievolmente . Io ve 
„ n’ ho dato esempio . Vedete che più amar non 
„ si pub che dare il sangue e la vita per gli 
„ stessi nemici suoi . Ma se voi imitando 1* 
„ amor mio , osservate quel precetto di fra- 
,, terna carità, voi siete amici miei. Già 
,, voi chiamo amici: poiché a voi scopersi la 
,, volontà del mio padre . Voi siete eletti da 
„ me , non voi mi elegeste ; e voi o fissati miei 
„ Apostoli , perchè andiate , e rendiate frutti , 
„ e sia il frutto vostro costante e perpetuo: 
„ a voi diedi grazia presso il mio celeste 
,, Padre ; e qualunque cosa il pregarne a mi® 
,, nome , egli vi esaudirà . Ma deh 1 non vi 
„ lasciare cadere dall’animo questo mio pre- 
„ cetto : che vi amiate scambievolmente . 
Uditori , se pietà , se gratitudine , se umanità , 
se religione non riscuote dal fondo il nostro 
cuore , e se non fa che egli sia , porta vio- 
lentemente ad amare il prossimo * raccoman- 
datoci da Cristo nell’ atto che va a mori* 
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re per noi \ t come sosterremo noi il no- 
me di Cristiani , non che discepoli , non che 
di Apostoli di Cristo ? 

Dunque quel discorso di Cristo è della 
maggiore eloquenza per eccitare quell* affetta 
di amore , benché sia esposto con somma 
semplicità. Ma vedete ancora come descrive 
Cristo e quasi per drammatica vivezza rappre- 
senta i costumi e gli affetti di chi si sente 
veramente pròssimo degli uomini. Vedetelo 
nell* esempio del Samaritano . E chi non si 
sdegna con quel Sacerdote e quel Levita che 
videro giacere ferito dagli assassini e mezzo 
morto un cittadino della lor patria, e passa- 
rono oltre? Echi non ama quello straniero, 
anzi avverso a Giudei, quel. Samaritano t il 
quale tocco da pietà fascia le piaghe di quel 
ineschino, applica conforti e fomenti d’olio e 
di vino, il rileva sul proprio giumento, il 
conduce nel vicino ospizio e gli assiste, e lo 
cura assiduamente, poi dovendo seguitare il 
suo cammino, cavando due danari d’ argento-r 
prendi, dice all’ospite: abbi ti prego cura di 
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quell’ uomo : e se per suo ajuto dovrai speri- 

/ 

dere assai più, al mio ritorno te *1 renderò, 
interrogato da Cristo quel giurisperito, 
chi di que’ tre gli parea prossimo dell’ uo- 
mo assassinato , rispose ; il Samaritano « 
Senti dunque nella rapp reseti razione del fat- 
to que’ dolci vincoli di carità, che ci le- 
gano col prossimo. Vedesi il ferito abban- 
donato dagli altri , soccorso dal Samaritano , 
g’i atti pietosi di quello sono al vivo de- 
scritti , più vivi sono sentendolo a par- 
lare lui stesso . Moti può dunque man- 
car d’ effetto , di toccare . il cuore . 
Dunque • il descrivere , e rappresentare 
quell’ affetto di. amore in altri è mo- 
do utilissimo di destarlo negli udito- 

ti * 

E pure ancor più vivaci modi avrà ' 
usato il Divino Maestro per eccitare co’ 
suoi discorsi quel divino affetto ? Mise egli 
in azione perciò ancor gli esteriori argo- 
menti. Vedetelo come a se chiama i te- 
neri fanciulli, come gli abbraccia, come im- * 
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pone loro le mani, come nelle braccia sutf 
divine gli alza , e gli mostra a’ discepoli 
suoi, e poi, udite, come loro gli raccoman- 
da : „ siate , dice , semplici ed umili : siate 
„ piccioli di spirito come questi sono e 
,, sarete così i più grandi nel regno de’ 
,, cieli : chi avrà carità di accogliere i 
,, semplici, come sono questi fanciulli, ac- 
„ coglierà me stesso : e guai a chi darà 
„ loro alcuno scandalo ? Deh guardate a 
,, non disprezzare alcuno di questi sem- 
„ plici , gli angioli loro veggono la fac- 
,, eia del mio Padre celeste . Imperoe- 
,, chè io venni a salvare f uomo eh’ era 
„ perduto . L’ immagine , uditori, già 
parla da sè . Que’ cari atti , che usa 
Cristo co’ fanciulli , son troppo chia- 
ri segni del tenero amore che egli 

t 

porta alle anime . Voi pensate a’ po- 
poli che vi saranno un giorno affidati j 
e sentirete , spero da quella immagine 
levarsi nel cuor vostro viva fiamma di 
carità " 
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Ecco dunque sotto gli occhi vostri nel 
Vangelo la più grande scuola del piu uti- 
le ed universale affetto che dee domina- 

\ • » 

re ne’ discorsi vostri evangelici. Osservate, 
meditate , imitate . 

A v ’ 

' • r «V ■'•a 



i 


Digitized by Google 





* 5 * 

■ i . i — .i . . . .»■ ■■ ■ » i 

LEZIONE XIX. . 

• * .1 

* 

Della compassione , di passaggio , Della 
sdegno , For^a di questo affetto considerata 
come passione . Qjianto si turpe questa passio- 
ne benché tenuta dal mondo per generosa . 
Affatto dello sdegno purgato e diretto dalla 
carità . Come ne abbia ad usare il Pastore 

3 - I 

nelle ammonizioni private , e pubbliche ne * 
discorsi sacri , Esempj de' Profeti , dell' Apo- 
stolo , <//' S. Basilio . 



Figlia dell’amore è la pietà. Assai meglio 
d’ ogni ragionamento cel dimostra un certo 
qual sentimento dolce amaro quando siam 
commossi dal male di persona a noi cara : la 
stessa nostra commozione espressa nel volto , e 
negli atti il dimostra altrui . Viene Gesù C. 
al sepolcro di Lazaro , e fuor per gli occhi suoi 
divini manda lagrime, e tra lor dicono i cirCo- 
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stanti: ve’cóme ei f amava ! Pa questo fon» 
celeste, agevol cosa par mi sarebbe, uditqri 
ornatiisimi » il derivare precetti e della pariti 
di tale affetto di pompas.ione che si abbia a 
muovere , e della opportunità , $ delle manie- 
re onde eccitarlo; ef io fors? noti già per 
me , m a per la forza de’ migliori esempi , onde 
io stesso fui sposso , farei che più d’ uno dal 
Sentire iq sè $i accorgesse come egli j possa 
destare in altri utilmente la pietà , Ma noq 
so qual pictpso senso o di me stesso , uditori 
dici cqri, p di voi, q di entrambi più ve- 
ramente, mi ritrae dal trattare oggi di que- 
sto tenero affetto (*) . Troppo sortile e 
pronto è Iq scambiq dell’ amore, e troppa 
la somiglianza della natura alla virtù nel 
sentir compassione, $ come io potrei tratta- 
re con dignità sì dilicato argomento , $ aprir 


(*) Quando fu recitata questa lezione 
erano nell’ animo deli’ autore fortissimi mo- 
tivi e sentimenti di dovuta naturai compas- 
sile vpfso alupj , _ . . ; 
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re sicuramente i fonti delle lagrime sante, 
senza pure che v a influisca alcuna torbida 
vena * Io noi vorrei : ma che non può la 
natura in noi ancor senza di noi ? Quante di- 
rei quasi argute corde di affetti ‘ sono tese 
nell’ animo nostro, che al toccar d’ una ri- 
trema un altra e risuona ! Laonde benché 
f impreso ordine da me sembri richiedere , 
che in seguitò alla carità io vi parli della 
compassione, e benché il sentimento pur mi 
vi spinga e tiri , io oggi noi farò , uditori j 
deh oggi nò. Volgerò io la mente , volgerò 
le parole al più coraggioso de’ sentimenti. 
Vi parlerò dello sdegno . Non v‘ hanno 
certo nella umana natura forze di corpo nè 
di animo, le quali non susciti 1* ira, e non 
le intenda , e metta fuori , ed esalti , e su- 
blimi. 

Onde il sommo scrittore della città del 
mondo, nel sommo suo poema, destando 

. • * ( • * # i •’ * 

la fantasia a cantare un sommo eroe , co- 
piinciò ; Canta 0 Dea ostinata tra d' 
Ai hi ile . E qual vasto e sublime incendio noti 
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levossi da quel fuoco sdegnoso ? Dall’ ine 
d’un solo peudea il fato di due grandi ed 
illustri nazioni de’ Greci e de’ Trojani . Del- 
1’ ira d’ un solo armavasi Giove a flagellare 
il superbo Re de regi Agamemnone' sprczza- 
tore del venerando sacerdote Crise , ed a ful- 
minare 1’ adultera reggia di Priamo . Sdegna- 
to con Agamemnone Achille cessa dalla pu- 
gna j c cadono i greci sotto i Trojani : e sde- 
gnato Achille con Ettore per l’ ucciso ami- 
co, crolla e svelle quell’ alta colonna, ed 
Ilio cade. Ma lasciando gii uomini, c gli 
uomini detti eroi. Osservate non sol nelle fiere, 
ma nelle bestie ancor domestiche , qual ven- 
ga loro dall’ira spirito, alterezza, animosità,. 
Di un nobile destriero dipinge Virgilio il 
brio Omero la superbia , Giobbe lo sdegno , 
La vivace bellezza del latino cavallo no.a 
manca al greco , ma è rilevata da un animo 
altiero, nè l’alterigia manca all’ebraico, ma 
portata al sommo da un’ ira guerresca ed 
eroica . E quindi egli appare elegante ir} 
Virgilio, in Omero grand?, in Giobbe s^i. 
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blime . Ma ne’ piccioli animali ancora 
ben veggiamo delle animose ire non pic- 
ciolo esempio » Amichevolmente si pascono 
insieme ed umilmente due giovani polli gal- 
linacci, quando da invidia o d’ altro 1’ ira 
rasce tra loro, ed ecco 1* um contra l’altro 
si ringalluzza, si rizza, e si enfia e s’ inor- 
goglì , e alzando le guerriere creste di petto 
dansi e di rostro ferocemente . Tremano al- 
lo spettacolo d’ intorno i pulcini , e correndo 
alia ciocchia sotto l’ ali di lei sottecchi guat- 
tano il fiero duello . 

A questi esempj dell’ira e umani e bestia- 
li già voi scorgeste, io credo, senz’ altro 
mio ragionamento, 1* inumano, e il feroce , 
e il ridicolo ancora dell’ uomo, che leva- 
si in ira e però in superbia e prepoten- 
za contro all’ uomo . L’ uomo , dico , cho 
pur dee riflettere di esser polve e cenere . 
JE come dunque ad Evangelici pastori c 
maestri de’ popoli io insegnerò oggi a spar- 
gere di questo fele la parola di Dio, onde 
scorre celeste soavità? Dirò, che 1’ ira a sa- 

perla 
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perla temperare dia un fuoco chiaro ed in-' 
nocente, e buono alla sacra eloquenza ? Use- 
rò piamente ovvero abuserò di quella cele- 
ste divina sentenza; irascimini , & nolite 
peccare} Ma sento, aimè , tutta amara fino 
airestreme fibre la radice della passione detta 
irascibile . Ond’ è da reprimersi eolia veglian- 
te ragione il primo impeto dell’ ira che nel- 
la parte animale dell’ uomo cieca sorge e in- 
volontaria , e la mente saggia compiacendosi 
della legge divina allor si dorrà di sentir suo 
malgrado n^lle membra Ja legge del peccato. 
Ma dare opera a svegliare in sè e in altri sì 
pericoloso affetto , sarà onesta cosa , sarà 
Dell’arte dell’ oratore evangelico ? Se rifuggo 
n quell’ irascimini sento da S. Agostino : (*) 
irascimini & nolite peccare ; duobus modit 
intelligi potest : aut etiam si irascimini , no - 
lite peccare , id est , etiam si surgat motus 
animi , qui jam propter poenam peccati no n 
Tom. IL L 


(*) Enarr. in psal. 4. n. 5, 
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est in potevate , saltem non consentiant v a- 
lio & rnens , erf regenerata secun- 

dum De u>n , ut mente servi amus legi Dei , x» 
ad bue carne servimus legi peccati : aut agite 
poenitentiam , idest , irascnnini vobis ipsis de 
praeteritis peccatir , C5* ulterius peccare de- 
finite . La qual seconda maniera sembra an- 
cor più conforme al testo oiiginale, ove la 

voce significa una perturbazione, ed 

un tremor dell’ animo sia per timore sia per 

' * / 

ira , e il contesto sembra richiedere piuttosto 
il timor di Dio, onde il Caldaico Parafraste 

jreso: contremiscite ab ilio ( Deo ) rTJO 
da JW fu commosso , si scosse , tremò. Che 
ge 1’ Apostolo agli Efesini al capo quarto 
usò della versione de’ Settanta , o’ppu^f^e, ira- 
scimini , e v’aggiunse: sgI non occidat super 
iracundiam vetrami sembra avere usato il 
primo senso di quell’ impeto primo, che pur 
comporta il vocabolo ebreo. Il qual impeto 
di subita ira ben si rende dal greco nome 
èpyyj } ma non sì esattamente del latino ir# ♦ i 
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Imperocché da’ greci il cominciamento del- 
1’ ira , o almeno il breve sdegno , e come 
la fiamma repentina , suol chiamarsi òpyij , 
ma l’ira che siede nella- volontà lungamente 
chiamasi (jlvvis , Le quali cose così ben distin- 
se il moral poeta Focilide . 

pyvt ò tgiv opefys , vmpiioa vxrx òé [irjvit . 

Il che quasi letteralmente pure -espresse il , 
Petrarca . 

Ira è breve furore , e chi noi frena 
E’ furor lungo . 

i 

Laonde sempre trista c bestiai passione e fu- 
riosa è l’ira. Misero cuore, a cui par vera- 
mente generosa f ira di Achille J Qual ono- 
re all’umanità un tal eroe , il quale 
...... iracundus inexorabiiis , acer 

J ura neget sibi nata , nibil non arroget armis ? 
Fedel ritratto dell’ ira miniato negli uomini 
minuti siccome in que’ due giostratori gallet- 
ti, e dipinto in grande negli erroi f se non' 
si volesse proposto a terrore un tal vizio 
da Omero; ma perchè chiamar divino un 
fai furibondo ? perchè simile agli Dei ? 

L % 
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il poeta per piacere agli uomini quali sono, 
cioè corrotti, dipinse 1’ uomo qual è . E quin- 
di transtuiit humana ai De/s , non d/vin » 
ad nos . Or noi al lume Evangelico, quanto 
turpe e abominevcl vedremo *ii ceffo dello 
sdegno, che sì nob'le appare agli uomini di 
mondo? Bene il Crisostomo più nauseanti 
esser disse gli atti di un irato che d 1 un ub- 
briaco : e chi mai senza sconvolgimento del- 
le viscere può sopportar la vista di uomo 
che incontro ad uomo per rabbia sbuffa, e 
smania, e urla, e bestemmia, e ogni diritto 
umano e divino calpesta accanito, invipe- 
rito, infuriato, indiavolato? 

A torto pur si dannano da molti gli 
Stoici perchè dalla radice vogliano strappata 
ogni ira dall’ animo saggio . Imperocché ogni 
ira della umana natura essi yedeano essere , 
com’ è veramente, cattiva. An est , cosi 
ragiona Tullio da vero filosofo nel quarto 
delle questioni Tusculane, an est quidquam 
simi liu s insaniae quam ira ? J Qjtam bene En - 
tu us initium dixit insaniae . Color , vox , »culi 


Digitized by Google 



/ 


* 6 $ 

spiritar , impotentia dictcrum atque faeton 
rum , qtiam partenti babent s aiutatisi Quid 
Sibille bomerico foedius y quid , Agamemne* 
ne in iurgio ? 

irato Agamemnon levosse: 

L’ anima rutta ottenebrata e negra 
Bolliva di furor i rossi di stizza 
Scintillavano gli occhi.* 

E quel che seguita presso Omero 
Non igitur desiderat fortitudo advncatam 
iracundiam . Satis est instructa , armata , 
parata per sese . Nam isto modo quidem licet 
dicere utilem violenti am ad fortitudinem , uti- 
lem etiam dementi am , quod & insani & 
ebrii multa faciunt sa epe vebementius . Est 
igitur aliquid quod perturbata mens melius 
possit facere , quam constansì An qui squarti 
potest sine perturbatione mentis ir asci ? Bene 
igitur nostri , cttm omnia essent in morbi s 
viti a , quod nullum erat iracundia foedius } 
iracundos solos morbosos nomi n aver unt , 

Grandi lumi e veri ! ma solo in parte sco- 
privano i casi , ed i bisogni dell’ umana na- 

L ì 
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natura. Vedeano bensì que’ filosofi ciò che 
doveasi togliere , ma se , e come togliere si 
potesse , non potcano i meschini discernere « 
Le malnate passioni a ragion diccano do- 
versi estirpar^. Ma come: se quegli im- 
peti primi pur contro ogni sforzo di vir- 
tù son necessarj per giusta pena d’ una col- 
pa che que' filosofi ignoravano, o sospetta- 
vano oscuramente ? E come levar dall* 
animo ogni guasta passione senza mettere 
in luogo loro altri affetti onesti, puri, e 
santi ? 

Il far 1’ animo senza affetti è un farlo 
senza amore, e però senza volontà, e però 
senza mente e ragione . Si cangi f amore di 
terreno in celeste, di umano in divino. 
Questo sia fi amor puro dell’ ordine che na- 
sce dalla mente e dalla volontà del sommo 
Padre , sia fi amor casto della giustizia : e 

diverrà siccome gli altri affetti onesto c pio, 
e santo anco fi adirarsi. Ma come un tale 
amor della giustizia non può essere altro clic 
la carità divinamente nell’ animo -ispirata 
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sari vivace la fiamma del casto sdegno s 
sarà agitata , sarà attuosa , ma sarà tut- 
ta luce . 

L’ ira è un appetito di vendetta . Or 
ehi vuole secondo il divino istinto del- 
la carità punire in sè ed in altrui il pec- 
cato con verace spirito di penitenza ? 
ci vuole vendicare in se ed in altri il 
divino onore sì che 1’ animo abhorisca 
di violarlo . Sante ire e pietose saranno 
queste.* e questi sono i fulmini che vor- 
rei nelle mani degli Evangelici oratori : 
siccome già furon nelle mani degli Apo- 
stoli , e de’ Proferì , e dello stesso esem- 
plar di mansuetudine e di umiltà Gestì Cri- 
sto. Ma pure, a dir vero, io tremo udi- 
tori e quasi mi rifugge f animo di dar pre- 
cetti di sdegno, benché giusto. E come ìcf 
non mi sbigottirò , vedendo pur tremare 
su questo passo Agostino . M'tlto meliti* , 
auree parole, multo meliti* neejuste cttiquam 
ira*cimur , quam velut iu*te irarcendn in ali* 
cujti* odi um occulta ira facilitate dilahimuT « 
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Sebbene mi conforta il riflettere , che al-' 
l’ire private e verso particolari persone è di- 
rizzato il savio avviso di Agostino. Dalle 
quali io pur vorrei che lungi si rivolgesse 
1’ animo non che 1’ orazione del buon- 
oratore evangelico < 

Uopo sarà e prudenza dell’ evangelico 
pastore nelle private correzioni l’usar la pun- 
ta e il frizzo della corrucciata carità; ma 
sì, che non il solo pungiglione sentasi di 
quell’ape, ma insieme ancorasi gusti la soa- 
vità del mele: sì che il maestro di tali cor- 
rezioni sia l’ amor naturale ed ordinato tra 
padre e figlio tra fratelli e sorelle i siccome 
l’ Apostolo all’ evangelico pastore Timoteo 
divinamente insegnò . 

Ma dove convenga correggere pubblica- 
mente i pubblici vizj , dove la terribilità de’ 
divini giudizj debba spiegarsi a scuotere dal 
letargo i peccatori , dove la greggia o pe- 
ricolante o già guasta volga gli occhi pie- 
tosi a’ cani custodi ed al pastore, dove la 
fede e la morale -cristiana nelle necessarie 
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Verità veggasi veramente ferita, dove un 
notturno incendio minacci , e investa 
già la casa del Signore j non annerassi 
di sante ire, non leverà alto la voce il Van- 
gelieo banditore ? non brandirà fortemente la ' 
spada della parola divina? non verserà egli 
fuori e per gli occhi , e per gli atti , e 
per la voce le sacre fiamme, che entro 
1’ accendono qual Malaria ; il quale allorché 
vide da mano ebrea portarsi 1* incenso sull* 
altare degli idoli, doluit , et contremuerunt 
renes ejus , et accenrur est furor ejus secun- 
dum j udiri um legis ? E come non dovrà al- 
lor dire co’ tuoni e co’ fulmini della pili 
divina eloquenza l’orator sacro : ^elus Domus 
Domini comedit me ? Dicanlo gli antichi 
ebrei spaventati e storditi dalle voci tonanti 

di Mosè e degli altri profeti : dicanlo le 

/ 

turbe scosse alle minacce del precursore e 
dispensator del battesimo di penitenza , di- 
canlo gli Scribi, i Farisei, i Saducei , gli 
altri Giudei increduli investiti dallo spirito 
di fuoco e di procelle che usciva dalla bocca 
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bocca' sressa del Messia principe della pace: 
il quale se or taceva qual mansueto agnello, 
or belava teneramente; altre volte co’ ruggì* 
ti di leone di Giuda, facéa tremare le fore- 
ste e i sassi delle oscurate menti e de’ cuori 
indurati . Il sanno que’ di Corinto , il sanno 
i Galati come tonasse e fulminasse l’Aposto- 
lo: il sanno i popoli d’ Antiochia, e di Co- 
stantinopoli quanto libera, e forte fosse, e 
veemente, e spaventosa la voce del Criso- 
stomo: il sanno i popoli stessi del modestis- 
simo, e mitissimo Agostino, i quali, dice 
egli stesso di avere incalzato con sì acre , 
con sì grande tempesta di eloquenza , accioc- 
ché lasciassero certi barbari riti e gentileschi , 
che non cess?> di percuoterli, e d’ intronarli 
altamente, finché non vide sgorgar loro le 
laurin e di dolore: lagrime che Dio benedisse 
col donare ad Agostino f emendazione di 
quell’ insano costume del popcl suo . Io ben 
ve ’l consento, o Pastori, che nell’ ordinario 
predicare il Vangelo spiri una certa aura 
soave, e scenda una dolce rugiada celeste. 
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a rinfrescare,» nodrire , a tener vive le erbe 
del campo evangelico ; ma sempre sarà voce 
molle , e sommessa , e dolente , e piana , e 
pietosa? si guarderà solo a quello, loqucre 
qtitie docent sanam doctvinam , obsecvd , exhor- 
tare in orimi potentia ì e non mai a quelle 
altre parole: a\ gire, insveptt , increpa illos 
dure, o come è nel greco drotóuoòs con 
parlar fermo, rigido, deciso , e come taglien- 
te al vivo : argue cum ornili imperiò : tremo 
te contenutati E che diranno di. noi i pro- 
fani , che il nostro dire Evangelico manchi 
di forze, di spiriti, di nervo? E non abbia- 
mo noi per la divina grazia in seno senti- 
menti più nobili, e più forti, e più su- 
blimi de’ favolosi efroi mondani ? E per- 
chè all’ uopo un bello sdegno non dis- 
chiude il generoso petto cristiano ? Per- 
chè spiegando la schiera delle forze sue 
più vittoriose non fa sembrar vili e bassi e 
tapini i più burbanzosi millantori del mondo? 
Mancano forse alla vera religione sensi della 
più indomita forte 'za onde rinfrancare ogni 
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euor vacillante ? mancano i più alti terrori 
onde abbattere ogni vana prosontuosità ? Id- 
dio che fece il cuore e la lingua dell’ uomo 
non avrà impresso nella sua parola che diede 
scritta, un carattere che faccia sentire a più 
stupidi la sovranità d’ un Dio che parla ? 
Ecco, uditori, ecco banditori del Vangelo, 
nelle vostre mani i divini tesori inesausti non 
solo delle soavi rugiade , ma delle pioggie 
violente, e delle grandini, e de’ tuoni, e 
de’ folgori, e de’tremuoti. Vedete come Id- 
dio pei gli profeti ne dipinge sè stesso, e 
come per dispiegare agli uomini la maggiore 
sua pompa, si dipinge irato. Ancor qui for- 
se alcun teme di vizio ntll’ ira odi soverchia 
forza d’immagini? Ma pensi bene innanzi, 
che l’ira di Dio è la stessa giustizia. Quella 
destra che è piena di fulmini, è una destra 
piena di giustizia, dice Davide, Quel divino 
trono altissimo, terribilissimo, sotto cui scop- 
piano tuoni, guizzano lampi, cadono diluvj 
di tempeste, siccome vide Ezechiele, e 1’ evan- 
gelista Giovanni : innanzi a cui è un immen- 
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so mare di fuoco, quel trono è preparato e 
sostenuto, dice lo stesso Davide, dalla giu- 
stizia , e dal giudizio, e vi sta dinanzi la 
misericordia e la verità. Laonde ben definì 
Agostino l'ira di Dio: ira Dei jurtafixaque 
vmdicta , e più sentenziosamente , ira Dei 
ratio vindictae . 

Or veda V orator sacro, qual si fa senti- 
re dal cielo Iddio sdegnato , e senta come 
il possa egli , e il debba rappresentare , ove il 
bisogno de’ popoli richiegga , che il ministro 
di Dio sia pur ministro dei fulmini di lui . 
„ Si commosse e tutta tremb la terra (*) j 
9 , da’ fondamenti si scossero i monti e tra- 
„ ballarono , poiché contro di loro sdegnato 
9 , è Iddio. Vortici sublimi di fumo annun- 
3 , zia no 1’ ira di lui, e innanzi a lui arde 
„ spaventoso incendio : crolla egli e spie- 

i 

ga i cieli , e discende , e sotto i suoi pas. 
93 si spande tenebrosa caligine: si asside so* 

■ 1 — — ■ - -- 

(*) Salm. I 7 ? 
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M pia i Cherubini e spiega il volo sulle peti- 
„ ne de’ venti; un velo di nubi e di nem- 
„ bi fa un tenebroso padiglione intorno al 
M seggio di lui; folgoreggia d’ogni intorno, 

„ e piove grandine di fuoco ; tonò egli 
„ dall’ alto tra la fiammante tempesta , e 
9 , vibrò le saette sue fulminanti , e i nemici 
9 , tutti d’ intorno co’ folgori sbaragliò : apri- 
,, ro;isi monti, e il più profondo seno del- 
„ le fontane scoprirono , e gli imi suoi fon- 
8) damenti rivelò a’ mortali la terra al tuo 
M sgridare o Signore , al soffiar dello spirito 
dell’ ira tua divina. 

„ La (*) voce di Dio è un tuono di mac- 
„ sta, voce di virtù, e di grandezza, voce 
5 , che fa tremare i vasti deserti, voce che 
}J sorte da un diluvio d’ acque e di fuoco, 
„ ove il Signore siede Re eternamente. Lo Dio 
3) degli Dei ha parlato, e a giudizio chia- 
mò la terra : in manifesta maestà egli vi?-» 



(*) Salm. 
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} , nc: innanzi a lui levansi le fiamme, d‘ 
,, intorno suona feroce tempesta : il cielo ei 
,, chiama dall’ alto e la terra al gran di- 
„ scernimento del popol suo. Volge egli lo 
„ sguardo alla terra, ed ella trema, fumano 
j, i monti , e quasi cera si squagliano: la 
9 , sua gloria ha coperti i cieli : ei guardò, e le 
„ genti si dileguarono: tenne tra le mani la 
a tc . rr *> e la crollò da’ cardini, c giù ne 
„ scosse gli empj . 

„ Avesti cuore di abbandonar Dio che 
„ ti è Padre; (*; e ingrato ti scordasti di 
3 , lui che ti ha nodrito ? Vide il Signore, 
„ e s accese di zelo , e 1’ ira csacerbogli 
„ il cuore sopra i suoi figli , c disse , io ri. 
„ volgerò da loro il volto mio, c farò lor 
„ vedere ciò che gli aspetta ne’ giorni estre. 
„ mi. Generazione perversa 1 figlj senza fede! 
„ Essi non mi vollero perdio, ei io noq 
„ gli avrò per mio popolo . Un fuoco ti al. 



(*) Cant, JI. di M©s£ ? 
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i, zò dal mio sdegno che dal cielo si stende 
„ fin qui all’ inferno. Divorerà egli la terra, 
,, e consumerà fino alle radici i monti : ver- 
„ scrà sul capo loro infiniti mali , e le 
„ mie saette gli stermineranno . . . Ove so- 
„ no gli Dei, ne’ quali poneste già le spe- 
„ ranze vostre? Si levino , vengano al vostro 
„ ajuto : vedete popoli , vedete , che io solo 
,, sono quegli che è : e non v’ ha altro Dio 
„ fuori di me . Io do a chi mi piace la 
„ morte, e do la vita, io le ferite, ed io la 
„ sanità ; e non v’ ha forza , che mi possa 
„ strappare alcuno fuor delle mie mani . 
„ Ecco io alzo al cielo la mia mano, e giu - 
„ rò per la mia destra, e dico: se io sono 
„ Iddio vivente in eterno ; aguzzerò qual 
„ fulmine la mia spada, inebrierò di sangue 
„ le mie saette, il ferro mio le carni divo» 
,, rerà : scorrerà a rivi il sangue , e giacerai 
„ no soggiogate le teste de’ principi inimi - 
„ ci. Ecco il terribil giorno dello Dio degli 
>} eserciti sopra ogni superbo, sopra i subii» 
s , mi cedri del Libano, sopra le più eccelse 

torri. 
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,, torri, sopra le montagne altissime : s’ in-! 
,, curverà la sublimità de* mortali , e solo 
,, Iddio s’ innalzerà in quel giorno . Entra o 
,, misero nelle spelonche , gettati nelle vo- 
„ ragini 4ella terra innanzi al terror del 
„ Signore, ed alla gloria della maestà divina. 

Udiste siccome 'parla 1’ ira di Dio ? 
Non è che la giustizia che qui parla , la 
legge stessa . Sarà forse troppo alto il parla- 
re, perchè debba discendere su labbro umano? 
Sarà troppo imperioso e sovrano poiché f 
uomo ne usi coll’ uomo ? Ma avvampi il 
icuor dell’ oratore di carità ; la giustizia stes»- 
sa e la verità spirerà dalla bocca di lui , e 1$ 
saette infocate che ne sortiranno, feriranno sì , 
ma soavemente i cuori . Arguat me iustus : 
dice il Savio : mei/ora sunt vulnera diligen~ 
tis. (*) Ed ecco il primo e più necessario 
precetto: d’ uopo è imitare Dio stesso , il 
Padre celeste, acciocché possa essere in voi 
T om . IL M 

■ ■ 1 • — . 1 ■ — ■■■——» ■.■ — 1-1 ■ »■ : ■ « , < Manu •* — J J im.L 

(*) Prpv. Z-J, 6 . 

' \ 
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predicatori evangelici libero lo sdegno, giu- 
sto, e salutare . Veggasi , nello sdegno un vero 
padre ; si senta un tenero fratello . Suscitate 
in altri scintille , e fiamme e incendj di sde- 
gno , ma con ansia di giusta vendetta a ripa- 
ro e scampo, e a penitenza del vero male. 
Sottoponete all’ intormentito e letargico pec- 
catore le fiaccole, aizzate le ire loro contro 
le indegnità di azioni aborrite da tutti gli 
uòmini, c poi dite siccome Natan a Davide : 
tu es ille vir. Interrogate la lor coscienza, 
consigliatela a confessare negli esempj al- 
trui il merito suo degli estremi supplici; c 
forzategli a rispondere come a Gesù Cristo 
tnalos male per Jet : allora fate cader so- 
pra di loro il pericolo altrui : ideo aujeram 
•uob'n regnum , Ó* tradetur genti facienti 
fructtis e} tts. Chi sà, che allora non ven- 
gano a sdegnarsi salutarmente contro sè stes- 
si ? Esponete al popolo 1’ altezza della voca- 
zion cristiana: nodrite 1’ animo loro di sen- 
timenti veramente generosi, e sublimi : spie- 
gate innanzi a’ loro occhi la grandezza di 
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quelle divine sentenze: ego disi dii estis Ó* 
Jìlii esceìsi omnes ; dedit eis potestatem flior 
Dei jìevi : baeredes quidem Dei , cobaeredes 
autem Còristi : e allora disdegneranno alta- 
mente le promesse del mondo e del diavolo 
ancora che offerisce i regni tutti della terra . 

E che dice 1’ Apostolo a’ fedeli litiganti 
tra loro; innanzi ancora a’ Giudici Gentili? 

,, Osa alcuno tra voi , che conila un altro ha 
„ qualche affare , di volere essere giudicato da- 
„ gli empj , e non da’ santi ? E non sapete voi 
,, che di tutto il mondo giudicheranno i Santi? 

,, E non sapete che sarem giudici ancora degli 
„ angeli stessi ? E non avete tra voi chi 
,, sappia giudicare’ tra’ fratelli ? Ma levasi in 
„ giudizio un fratello conrra / f altro , e in- 
,, nanzi al tribunale degli infedeli? E’ già 
„ mancanza di carità che abbiate liti tra 
,, voi: e perchè più tosto non sopportate le 
„ ingiurie, e compatite le frodi? Ma voi 
„ anzi usate le ingiurie, e le frodi, e ciò 
„ co’ fratelli vostri. E non sapete che il 
jregno di Dio non è per gli iniqui ? J3*l) , 
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,, non vogliate ingannarvi . E qual nobile ir* 
euscita T Apostolo incontro al più turpe 
de’ vizj ? „ Il tempio , o fedeli , non è da 
„ avvilirsi consecrato a Dio . Iddio resusci- 
5 , tò dalla morte il Signor Gesù Cristo , ed 
„ egli resusciterà pur noi colla divina sua 
9 , virtù , E non sapete che le vostre 
3, membra son membra di Gesù Cristo ? 
3, Dunque prenderò io le memb'a di Cri» 
3, sto , e le farò membra . di meretrice ? 
3, Qual orrore ! Chiunque pecca di un 
3, tal vizio, ei pecca infamando il corpo 
,, suo stesso . E non riflettete che le vostre 
3, membra sono il tempio dello Spirito Santo ? 
„ Voi siete compri a un prezzo grande : 
,, sappiate conoscere il valor vostro: rende- 
3, te gloria a Dio, e 1 ’ onore stesso di Dio, 
33 e Dio stesso portate santamente nel corpo 
9 , vostro r 

Ma in qual lettera dell’ Apostolo , iij 
qual parlare che ei fece , c nelle sinagoghe , 
e al popolo fedele , e innanzi a’ tribunali 
$ncor de’ gentili non avvampano fiamme, c 
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non vóìart focosi saette di casto sdegno! 
Qual più alrò Volo , qual fiamma più rapi- 
da divoratrice d’ ogni cosa, ma qual più 
limpida ancóra e piò santa e più divina 
di quell’ ira onde si accende in pensare agli 
opposti ostacoli alla sua carità, che lo strin- 
gea con Cirsro 5 ,, Se Dio è con noi, e chi 
9 j prevarrà Contro di noi ? Egli che non per- 
,j donò al proprio suo figliuolo; ma il dre- 
„ de a moire per noi tutti ; nòn ci donò 
,, egli tutto con esso lui? E chi si farà 
„ contro agli eletti di Dio ? Forse Dio stesso 
„ che gli fa giusti ? E chi mai gli condan-, 
„ nera? forse Gc ù Cristo, che è morto per 
„ noi, anzi è resuscitato già, t siede alla 
?J destra di Dio, e là intercede per noi? 
„ Ma e chi ne dividerà mai dalla carità di 
„ Cristo ? forse la tribolazione ? forse le an- 
„ gustie? La fame forse? la nudità? i peri- 
,, coli? la persecuzione? la spada ? mi rn 
,, queste avversità tutte superiamo per lui 
,, che ne amò ? Imperocché io certo confido 
„ che nè la morte nè la vita, nè gli angioli 
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ftè J principati , ne le virtù , nè le pre* 
„ senti co^e , nè le future , nè forza alcuna , 
,, nè altezza, nè profondità, nè altra cosa 
,, creata giammai potrà separarci dalla carità 
,, di Dio,, colla quale ci strinse Gesù 
„ Cristo nostro Signore . 

Eccovi per esempj , uditori ornatissimi,! 
principali precetti di eccitare nel popolo un 
. utile cristiano sdegno . E questo sia il fine 

• i 

al trattare degli affetti: imperocché e dalle 
cose dette potete per voi agevolmente argo- 
mentare degli altri movimenti dell’ animo: 
ed è mio proponimento di venire alle altre, 
due parti che mi restano, della disposizione e- 
della elocuzione nella eloquenza sacra, e co- 
si in qualche maniera compiere questa mia 
qualunque siasi cinquannaggine di lezioni. 

Solo se consentite di soffermarvi ancora 
un momento, darovvi un altro precetto d’ 
effetti, e contale opportunità, per tale esem- 
pio presentatovi senza noja di raziocinio , 
che f ora ancoracchè tarda vi parrà forse 
più presta scorrere . E dico esser da osser- 
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vare come dagli uni nascano gli altri alletti 
naturalmente nell’ oratore, e conte quindi 
viene all' orazione una grazia , ed una for- 
za nuova c singolare. Non dico più. Ve- 
dete ora conte S. llasilio il grande nell* 
orazione a’ ricchi contro l’avarizia, iniesso. 
la pietà allo sdegno . Voi sentirete , io cre- 
do, come io e l’ho sentito e il sento, 1 uno 
e 1’ altro affetto ad un tratto , c 1’ uno in- 
sieme svilupparsi dall’ altro c crescere , e con 
maggior violenza di ogni ragionamento stra- 
scinare gli anim< alla persuasione . „ Guar- 
„ dati,o ricco, dall’ aspettare la carestia per 
„ aprire i tuoi granai . Non vogli attendere la 
,, fame e la miseria comune per la tua pri- 
„ vata abbondanza . Non vogli far mercato 
„ delle untane calamità, e servirti dell’ira 
„ di Dio per accumulare ricchezze . Non 
„ inasprire tu le ferite de’ percossi dal divi- 
„ no flagello . Ma tu fissi nell’ oro il tuo 
„ sguardo , nè ti degni di riguardare il fra- 
9i tello;eben sai distinguere il legittimo de- 
„ nato dal falso, ma il tuo fratello nella 
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5, la necessità tu punto nort conosci ✓ 
3, E il fulgore dell’ uno ben ti diletta, ma 
„ quale e quanto gemito de’ bisognosi ti sia 
5 , d’ intorno tu non vuoi punto riflettere . 
3, E éome io ti porri sòtt’ occhio i pati- 
33 menti del povero? Egli volgendo gli oc- 
33 chi d’ intorno a ciò che gli rimane in ca- 
33 sa , vede che di oro egli non ha punto, nè 
33 avrà giarrimai : le vesti e le altre suppelletili 
3, esser tah* , quali esser sogliono gli averi 
3, de’ mendici : il tutto valere pochi soldi» 
3, Dunque* che fare ? ultimamente getta lo 
33 Sguardo su i propri figlj : perchè condu * 
33 ceudoli nel mercato, possa quivi trova - 
3, re qualche sollievo contro alla morte « 
3, Qui pensa la pugna, che la necessità gli 
3, fa sostenere tra la fame , e l’ amor pater- 
„ no. La fame gli minaccia una morre mi- 
„ serabile , ma la natura il ritragge persua- 
3, dendogli a morire più tosto insieme co’ 
,, figli suoi: e spesso sospinto, e spesso 
3, rispinro, all* estremo cede dalla necessità 
„ dalla incsorabil miseria violentato. Ma. 
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,, quai consigli volge tra se il padre ? E 
,, quale tra loro il primo prenderò a vede- 
,, re? qual più piacerà all’ occhio del vendi- 
), tor di frumento? Verrò al primogenito ? 
„ Ma mi fanno torcere per vergogna il vi- 
„ so i diritti di sua maggioranza . Mi 
„ volgerò all’ ultimo ? Mi move a pietà 
„ 1’ età sua che non sa ancora accorgersi 
„ delle disgrazie . Questi porta in fronte una 
„ troppo viva- immagine de’ suoi genitori; 
„ quegli ha talento per gli studj . Ahi qna- 
„ li angustie? E qual diverrò io ? E in qual 
„ di essi io darò? E qual animo di fiera io 
prenderò? E come oblierò io la natura ? Se 
yy tutti li ritengo , li vedrò tutti consunti 
dalla fame. Se vendemmie uno, c con 
,, qual occhio io potrò poi riguardare gli al- 
„ tri ; che sarò già loro sospetto di perfidia? 
„ E come io abiterò quella casa che io sfesso 
9 , ho spogliata da’ figlj ? E come no’ accoste- 
„ rò io alla mensa , che sarà per me im- 
,, bandita a tale prezzo? Alfine con infinite 
». lasci me ei viene a vendere il carissimo 
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„ suo figlio. Ma tc l'afflizione di lui pun- 
,, to non piega ; nè rifletti un momento sul- 
,, la natura . Il misero è stretto dalla fame, 
,, e tu per fare miglior mercato , vai indù- 

ì 

,, giando malignamente, e la prendi a sche r- 
„ no, traendogli in lungo la calamità. Ed 
,, egli ti porge in prezzo le viscere sue , e 
„ a te non solo non irrigidisce la mano che 
„ riceve un tal pagamento , ma contendi an- 
„ cora e combatti per cavarne di più . Nè le 
„ lagrime ti muovono a pierà, nè il gem'to ti 
„ ammollisce il cuore: ma infiessib'Ie tu re- 
„ sri ed implacabile . Tu non vedi che l’oro* 
Forse vi parrà strana, uditori, f inde- 
gnità del caso , e la crudeltà del ricco 
avaro , forse non 1’ avrete ascoltato senza 
pierà nè senza sdeuno. Ma forse, in qual- : 
che modo in qualche occasione , chi sa cho 

non possiam dire a noi : tu es ille vir ? 

* 
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LEZIONE XX. 

Che cosa sia /’ unzione della eloquenza 
sacra. Che ella consiste in un certo modo 
di muovere gli affetti , ma di affetti Cristia- 
ni . Che questa sacra unzione è maggiore ne * 
moti piu grandi degli affetti Cristiani . Pre- 
cetto ed esempio di S. Agostino . Del molo di 
spargere nel discorso tale unghione . T re qua ■ 
hta del discorso richieste per diffondervi ta- 
le ungione , I. dignità , il. semplicità , II[. 
convenevoleggga . Che la dignità è nel muo- 
vere affetti sacri , la semplicità nel muoverli 
con maniere sacre e con semplice ornato , la 
convenevolegg^n nell' adattare il movi mento 
a tali ascoltatori Cristiani . Che sopra tutto 
è necessaria l' unzione dello Spirito Santo 
diffuso nel cuore dell' or at or sacro, e in quel- 
lo degli ascoltatori : nè pero è meno utile e 
necessario lo studio del'' arte nella eloquen- 
za sacra. Giudizio di S. Agostino. Esem- 
pio di quelle tre qualità nella lettera del - 
l' Apostolo a F ilemone . Analisi di essa. 

"V Aga è 1* idea o la nozion che si desta 
alla voce unzione nella sacra eloquenza , e 


\ 


Digitized by Google 



vaga ella è iti due sensi, voglio dire un* 

t 

idea bella ed errante . Quanto è bello 1’ usci- 
re dal cuore e l’ effondersi di quella santa 
facondia , la quale quasi olio soavemente in- 
fluisce suèli animi, ed è come segno sensi- 
bile della spirituale , e divina unzione della 
grazia da Cristo diffida ne’ cuori, e però di 
tanto vince ogni profana eloquenza di affet- 
ti, quanto ogni amore è vinto dalla carità? 
Ma pur varj sono i sensi e i giudizj intorno 
a’ discorsi , i quali diconsi avere quella sa-’ 
era unzione . E come fermare la vera e pro- 
pria qualità del dire , nella quale stia una 
tale eccellenza, se da tanti diversi moli e 
talora opposti pur viene quello stesso effet- 
to? La voce il volto, il gesto, la riputa- 
zione del dicitore spesso dona quella unzio ♦ 
ne a chi ascolta , la quale non ha chi leg- 
ge le co c e stesse stessissime. Secondo ancora 
che 1* uditore apporta la mente disposta e 
la volontà, gli suol parere oleoso o secco il 
dire dell’ oratore, ed è anco proprio del costume 
vario degli uomini che dello stesso caso al- 
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altri pianga , altri goda ; chi si sdegni , e 
chi rida- questi speri e quegli teina. E che? 
il nome pure, uditori, il nome solo dell’ au- 
tore pronunziato innanzi a q talché tratto di 
orazione, che si reciti, a certi ascoltatori 
consententi ad esso e benevoli non è altri- 
menti , che 1’ alzare la chiusa al fiume degli 
affetti , si che scorrano largamente , e a cer- 
ti altri dissententi di mente e di animo è 
lo stesso che f abbassare ad un tratto la 
chiuda medesima, arrestare il corso a’ seri' 
timenti i quali , tolto quel nome , dalla cosa 
per sè naturalmente fluivano . Ma in tan- 
ta varietà di pareri, e fra tante e sì di- 
verse cause de’ dispareri su tale idea dell* 
unzione nella eloquenza ecclesiastica v’ han- 
no certi pochi principe, che a noi possono 
bastare, ne’ quali pine tutti quanti conven- 
gono . E il primo è, che 1’ -unzione stà in 
un certo modo di muovere gli affetti . Impe- 
rocché ognuno dice di essere non che a ni* 
maestrato , ma toccato e commosso delle 
«laniere che hanno unzione; e questa dicojv? 
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«1 avere certe Verità esposte in tal guisa , e m 
tale altra no. Dal qual comun principio è ma- 
nifesto, che in quella ( 1 i te agitata oggi giorno ; 
se la eloquenza dalla cattedra evangelica possa 
comportare declamazione , ovvero voglia solo 
istruzione semplice e quieta ; non può già esser 
controversia, s' ella debba avere movimento 
alcuno di affetti, ma tanto solamente può ve- 
nire a questione, quali sieno gli affetti da 
muoversi , ed in qual modo , che sia proprio 
e decente . E vorrete voi togliere ogni manie- 
ra di affetto ? e dove sarebbe 1’ unzione ? o 
vorreste dare ad intendere , che nel dir decla- 
matorio non può stare quella unzione sacra? 
vorreste dunque piuttosto altro genere ed al-* 
tro modo di affetti, che niuno . 

Ma qual sia quel genere di affetti e quel 
modo, fassi aperto dall’ altro principio nel 
qual pur tutti consentono ; essere 1’ unzione 
lin muovere di affetti del tutto cristiani j e 
per modo tutto sacro ed evangelico . Dal 
qual principio viene di necessità , intorno a 
quella stessa controversia non potervi esse? 
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dubbio , se si possano anco eccitare affetti vi- 
vi , e forti e grandi che pur sicno Cristiani , 
e se ciò debbasi fare, ove sia duopo, con 
tuono di eloquenza alto veemente e sublime , 
il qual pure sia sacro e conveniente al Van- 
gelo: ma solamente doversi ben riguardare, 
che que’ vivaci affetti non siano vere pas- 
sioni , e quel modo di favellare sollevato , 
non sia fastoso, e gonfio di albagia, boria, 
tracotanza ; il qual superbo modo da’ monda- 
ni retori appellasi stil sublime. Se dunque 
sotto il vocabolo di declamazione si po 'e un 
«noto di affetti o passioni che profano si o 
nel genere , o nel modo , allora sono due con- 
trari declamazione ed unzione : ma se pur si 
volesse per declamazione significar solo gene- 
ralmente un destar grandi affetti per ma- 
niera grande ; allora forz’ è , che spiegato il 
vocabolo o mutato , e ritenuta la cosa , con- 
vengasi d’ambe le parti, potervi essere un- 
zione , e spesso ancor più copiosa nel dir pa- 
tetico il più vivo, e forte , e sublime . Sicco- 
me avvisa Agostino nel libfo quarto della 
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Dottrina Cristiana . „ Tarn vero ubi movert 
tì & fiectere grandi genere (*) opus est au - 
„ ditorem , quod fune est opus , quando (T 
,, veraciter dici , & suaviter , conftetuv & 
„ tamen non vult facet e quod dicitur , di - 
„ cendum est procul dubio grand iter . E tale 
unzione, dimostra Agostino nello stesso li- 
bro per esperienza propria , esser sì grande 
nella più alta eloquenza patetica , che soppri- 
me gli applausi e le acclamazioni , ma cava 
le lagrime , e cangia spesso i costumi. ,, Gran- 
5 , de autem genus plerumque pondere suo 
„ voces premit , sed iacrymas exprimit . Deni - 
», que cum apud Caesaream Mauritaniae po - 
», pula dissuaderesti pugnata civilem\ vel po - 
9 , uus plus quam civilem , quam catervam , 
„ vocabant , ne que enim cives tanturnmodo , 
„ veruna etiam propinqui , fratres , postremo 
9J parentes et flii l api dibus inter se in duas 
9 , partes divisi per aliquot dies continuar 9 

certo 

- - » i »" ’ ■■ 1 " ■ 

(*) C. atf. n, j8. 
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,, certo tempore anni solemniter dimicabant , 
„ qttisque , quemque poter at , occidebat : 
SJ Egi quidem grand iter quanturn vaiai , ut 
„ M/» crudele atque inveteratum malum de 
9 , cor dibus & moribus eoi um avellere tn , pelle - 
,, remque dicendo : non tamen egisse aliquid 
,, pittavi , f0x audivem acclamane 

„ sed cam fìentes viderem . Acciaiti*- 

0Ì tionibus quippe se doceri & delectari , 
„ fiecti antera lacrymis indicabant , Quas 
,, «^/ aspesi , immanenti Ulani consuetudi - 
,, * patribus & avis , longeque a majo- 

,, traditala , pectora eorum bosti- 

„ //fdT obsidebat , devictam , antequam re ip - 
„ x* ostcnderent , credidi . Mosque sermone 
5 , finito ad agendas Deo gratias corda at - 
5 , que ora converti . Ef «r? /’<*;» ferme octo 
„ araplius anni sunt , propitio Cbristo , 
,, ^«0 illic nihil tale tentatala est. Sunt 

„ <*//<* multa esperimenta , quibus didici - 

,, mus homines , quod ineis efiecerit sapienti* 
3, granditas dictionis , «0» clamore potius 
„ } quam gemitìi , aliquando ctiam lacrymis 3 

T0,w. I/. N 
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postremo vitae mutatione monstrassc . (*) 
Or se in ogni genere di eloquenza dal piu 
umile fino al più sublime si può diffondere 
dal savio oratore quella santa unzione , da 
quel secondo principio da tutti dato di- 
rittamente seguita , non esser 1’ alto o il bas- 
■•o , il piano o il forte , il placido o il vi- 
ro , il quieto o 1* impetuoso dell’ orazione la 
causa onde scorre quella unzione , ovvero 
6Ì asciughi ; ma sola essere la cagione di ciò 
il sacro o il profano degli affetti destati, ed 
il modo col quale si destano . 

Ma però appunto che il genere ed il mo- 
do sacro di affetti e perciò 1’ unzione può 
essere in ogni maniera di eloquenza umile, 
cemperata, e sublime; resta a vedere, carne 
questo santo movimento di santi affetti si 

possa e debba piegare a varj generi del dire , 

\ 

sì che tutta l’arte della eloquenza si consa- 
cri , e si sublimi , siccome si consacra e 


(*) C. n» jj« 


Digitized by Google 



x 95 

sublimasi il cuore umano cangiandogli ogni 
affetto o sia ogni amore in carità. 

E questo terzo modo si scorge nel terz» 
principio nel quale ultimamente cospirano 
quanti pur sono che dissentono intorno alle 
cause e a’ modi della unzione nella sacra 
eloquenza . E dico , che ognuno consente 
esser necessario che que’ santi affetti per modo 
sacro si sveglino negli ascoltatori , che pur 
hanno sensi umani, ed umani intendimenti, 
e perciò doversi conoscere da chi dice , le 
disposizioni d’ animo di chi ascolta , e quindi 
rivolti e dirizzati a buon fine gli affetti loro, 
per ogni parte moverli a volere e ad ese- 
guire quanto 1’ orator sacro si propone di 
lor persuadere . I quali tre semplici princip; 
accolti da ognuno, poiché vengono dal senso 
comune , riguardano la maniera stessa del di- 
re e la natura stessa di quella eloquenza che 
si dice aver dell’unzione , perciocché si sen- 
te essere santamente affettuosa . Laonde la- 
sciando stare la varietà dei sentimenti intor- 
no a quella sorta di sacra unzione, che vie* 

N i 
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He o si crede venire più dalle circostan- 
ze esrerne , che dal fondo della eloquenza , 
d$ que’ tre principj deriviamo tre qualità , le 
quali sogliono dare alla eloquenza quel mo- 
vimento di affetti, che appellasi unzione j e 
sono dignità, semplicità, e convenevolezza. 

Dal muover solo affetti Cristiani ne viene 
al discorso dignità, dal moverli con manie- 
re di dire tutto sacre riesce allo stile sem- 
plicità , dall’ eccitarli e secondo le cose , e 
secondo le persone si dà al dire convenevo- 
lezza , o vogliam dire decenza . Le quali 
parti e sono proprie della maniera affettuosa, 
e sono ancora in altra guisa comuni e ge- 
nerali a tutta T eloquenza ecclesiastica, anzi 
ad ogni eloquenza universalmente j secondo 
jche disse Tullio; (*) Hoc est prtprium Ora- 
tori* oratio gravi s , & ornata , & bominurr, f 
jensibus accomodata . • 

Che se non vi par che risponda quell’ 


(*) De Orat. i. 
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Oratio ornata dì Cicerone alla nostri 
semplicità ; sovvengavi esservi pure un 
certo modo semplice ricercato dallo stesso 
Tullio negli ornamenti migliori. Ma lascian- 
do stare quella eloquenza tutta profana e 
piena di mentita gravità per le false nozio- 
ni dell’ onesto , e di affettata polizia per 
piacere ad ascoltatori carnali , e di vile abbas-' 
samento a lusingare le superbe passioni , a 
giusto, e sublime fine volgiamo quelle tre 
qualità onde i mondani oratori si abusarono 
a destare ogni maniera di cupidigia nella 
città del mondo ; e non temiamo di chia- 
mare ornamento pur quella semplicità dì 

maniera che ricerchiamo al dire cristiana- 

$ 

mente r ffettuoso . Sia l’ orazione del Cri- 
stiano dicitore ornata così semplicemen- 
te , come vogliono essere le vergini Cri- 
stiane secondo 1’ avviso dell’ Apostolo a Ti- 
moteo ( ') Similiter & multerei in babitu 

N 3 
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(*) i. Tim. Il, 9 . 
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tritato , cum verectindia & sobrietate ornantes 
re, & non in tortis crinibus , aut auro , aut 
margaritis )Vel vate pretiosa : sed quod decet 
mulieresj promittentes pietatem per opera bona . 

Ed eccovi quasi 1’ arte di spargere ne’ 
•vostri discorsi una certa soave unzione , mo- 
vendo gli affetti che sieno cristiani e santi , 
con dignità, oratio gravisi e adoperando ma- 
niere sacre di ornare il discorso con sempli- 
cità, oratio ornata \ e in fine accomodando 
gli affetti, c le maniere agli ascoltatori, 
tratio bùBìinum .sensi bus accommodata . 

Sebbene quale arditezza è la mia di dar- 
vi , uditori , una sì alta lezione , ancora che io 
mi fidi e mi appoggi al grande Agostino ? Io 
stendere le profane mani dell’ arte alla sacra 
unzione del predicare Evangelico ? Io stringe- 
re a precetti quella fiamma di carità, che di- 
vinamente si diffonde ne’ discorsi e ne’ cuo- 
ri ? Troppo sublime èia scuola. Ella è cele- 
ste e divina: dal trono stesso dell’ eterna Tri- 
nità sgorga quel fiume del divino amore, 
unzione dello Spirito Santo , la 
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diffusA sulle menti e su’ cuori , sola verace- 
mente insegna le divine e Cristiane cose ai 
popoli, ed ai pastori de’ popoli. Appena fa 
degno di spingere lo sguardo in si angusta 
scuola quel discepolo caro a Cristo , egli at- 
tinse a quel torrente di soavità sul petto del 
Divino Maestro, egli ne parlò: (*) Non ne- 
tesse babetis , ut aliquis doceet vos j sed 
unctio ejus ( del Padre Celeste ) unctio ejus 

docet vos de omnibus. 

O voi, che crescete alle speranze di tan- 
te Chiese, voi che qui travagliate e sudate a 
raccogliere le sementi della parola di Dio, 
da spargere un giorno su’ terreni affidativi 
de' vostri popoli, non vi sbigottite, e non 
avete orrore con me della presunzione umana 
a quelle parole : unctio eius docet vos de 
omnibus"* Ah ! se non discende di là sù quella 
unzione sopra di voi e sopra del popol vo- 
stro , e che sarà del vostro ingegno , de vostri 


(*) I. Joan. II. 17* 
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Studj, delle vostre lettere? Ascoltate ora le- 
zioni di eloquenza , scorrete i volami de’ Pa- 
dri, riscontrate gli esempi, fate in mente e 
in iscritto tesoro di sacre sentenze , e sarà il 
predicar vostro arido, duro, sterile: sperate 
Fratti e saranno sol frondi : Ma su via con- 
fidate ne’ lunghi studj e profondi delle scien- 
ze divine , la non interrotta serie della Tra- 
dizione, 1’ augusta autorità delle Scritture 
dettate da D’o , le massime più alte della 
fede, le più grandi c feconde della morale vi 
riempiano il petto: e daranno le vostre voci 
un vano rimbombo. Armatevi di forti invet- 
tive c Sarete vinti* alzatevi con sublimi sen- 
tenze e cadrete . Verranno in seguito in folla i 
popoli sitibondi intorno a voi, alzeranno a voi 
gli occhi , le mani, le grida , chiedendovi le ac- 
que di salute , e voi alzerete in vano la sacra 
verga qual Mosè, e non trarrete una stilla 
dal sasso. O stolta vanità delle arti , o super- 
ba miseria della natura ! ove sono le lettere, 
le voglie, i talenti, i premj , gli applausi, 

, le speranze? Non 5Ì trae un pio sospi- 
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ro , non si tocca un cuore , ' non si can- 
gia un costume, non si smove un volere < 

Meschini pastori I or riconoscete il tutto 
dal cieJo. Prostratevi ai piedi del dator d’ 
ogni lume e d’ ogni amor santo , e dopo 
tanti studj, e travaglj , e dopo tante lodi c 
lusinghe degli uomini, dite fuori dal cuore: 
servi inutile / rumar: e rammentate pur confi- 
dando la parola di Cristo: in illa ferra dabitur 
vobìr quid loquamini ; rpiritur quem mittatn 
vobir a Patre ille docebit vor omnem veritatem : 
c allora s’ ammollirà il seno alla pietra stes- 
sa; e usciranno a fiumi le acque vive: pes- 
cassi? petram & fiuxerunt aquae , & tonentes ' 
innundaverunt : E allora bene intenderete per 
prova che : non neeerre babetir ut aliquis do - 
ceat vos , sed aneti o ejur docet vor de omnibus . 

Ma non psrh speriate di impetrare dal 
cielo allif vostra predicazione Evangelica 
quella divina unzione con quell’ umile con- 
fessare servi inutiles rumar: se prima tutto 
non fate per essere inutili: & cum baec 
omnia jeceritir disite : servi inutiles rumar , 
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Laonde io cosi vi esortai a sperare ogni 
effetto da Dio , come esorterete voi un giorno 
gli agricoltori ad aspettare solo da Dio i frut- 
ti loro , non però di lasciar l’ arte loro o di 
rallentar la fatica . Ora quell’ arte , che 
dianzi vi proposi di dare al discorso, quel 
movimento di buoni affetti non è che 1’ arte 
d’ inaffiare il terreno, e questa è quella un- 
zione che F opera umana può dare al dis- 
corso , la quale irrigazione sarà pure inu- 
tile se la clemenza del cielo non diffonde in- 
teriormente i sughi nelle vene delle piante , 
onde prendano incremento : c così riesce inutile 

V 

quella unzione esteriore benché sacra , se nel- fi- 
lo spirito stesso non vien infuso dall’alto il 
vero crisma della carità . Ma lascerò io perciò 
di mostrarvi quell’arte che è posta nella dignità 
degli affetti, nella semplicità delle maniere, e 
nella convenienza alle persone? E ^oi avrete 
minor cura di prepararvi per tal maniera ad 
insegnar sempre meglio , ed esortare , e am- 
monire , e correggere con varie guise del di- 
re affettuoso in ogni genere e tenue, e tem- 
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pelato , e grande ? Ma udite Agostino . 

( T raet. in ep. l. Ioann. ) Qjiid ergo nos 
ficimus , fratre s, quia docemus vosi Si 
unctio ejus docet vos de omnibus , quasi nos 
sine causa labornmus . Et ut quid tantum 
clamamusì dìraìttamus vos unctioni illius , 
& doceat vos unctio ipsius . 

Così direte forse voi a me , così forse i po- 
poli' a voi , ma così risponde a tutti Agostino. 

/ 

Sed modo mi hi facio quaestionem , & illi 
ipsi Apostolo facio : dignetur audire parvulum 
qv.aerentem a se \ ipsi J oanni dito , unctiq- 
nem habebant quibus loquebaris ? T u dixisti * 
quia unctio ipsius docet vos de omnibus . 
Ut quid talem epistolam fecisti ? quid illos tu 
docebasi quid instruebasi quid aedificabas ? 

E pur lo stesso S. Padre conchiude esser 1* 
unica maestra l’ ispirazione di Cristo 1’ unzio- 
ne di lui. Interior ergo magister est qui do‘ 
cet , Cbristus docet , inspiralo ipsius docet. 
Ubi illius inspiratio , & unctio non est 9 f»- \ 
finsecus inani ter perstrepunt verba . 

Ma venite ormai, mi dice alcuno tra 
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sè , a dirmi parola su quelle tre qualità ncl- 
. . le quali -avete posto la maniera di spargere 
il discorso di sanfa unzione . E non vi ven- 
ni io già , e non mi sono molto avanti 
inoltrato, con quella stesa considerazione, 
onde 1’ orator sacro e tutte adoperi le sue 
forze, e pur diffidi di esse , e tutto si fidi ili 
Dio? Un si umile e sì nobile sentimento ben 
gli insegnerà a non turpàre il discorso con 
affetti profani , o nón destare i sacri con prò • 
fané maniere, ma egli avrà nel dire affet- 
tuoso la dignità congiunta colla semplicità ; 
e inteso egli nel bene degli ascoltatori farà 
ogni movimento convenevole e decoroso . 

Che se pure debbo dir breve cosa su quel- 
le stesse tre proprietà direttamente, il farò 
come soglio per esempio anzi che per nudo 
precetto . E come non ho spazio di esporvi 
ora qualche esemplare di unzione in ogni ge- 
nere di eloquenza o umile , o temperato , 
o sublime, prenderò esempio dal primo , 
nel quale pare non essere molta copia , e 
forza, e nobiltà di affetti. E pur confido, 
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che a ben riguardarvi, dovrà ognuno clic ha 
censo maravigliar forte , come in sì basso 
soggetto possa essere e tanta e si nobile o 
divina unzione. E di esempio è la lettera 
dell’ Apostolo a Filemone. Miseri e ciechi 
quegli antichi eretici presso il Crisostomo e 
Girolamo i quali 1’ estimarono indegna del 
sacro canone, perchè fatta per una sola e 
privata e vile persona, per uno schiavo la- 
dro e fuggitivo , qual era Onesimo , che dal 
rubato Filemone scampatosi a Roma , e là dal- 
1’ Apostolo Faolo dalla prigione convertito e 
battezzato , fu da lui al suo padrone con 
questa lettera rimandato perchè il volesse 
di nuovo ricevere in sua grazia. E noti ve- 
deano que’ sciaurati critici, quanta divinità 
e della Religion Christiana, e del ministe- 
ro Apostolico sia appunto in sì abietto argo- 
mento ? Qual’ eccelsa legione di un ta-r 
le Apostolo gì Pastori , perchè non abbiano 
a vile di prender cura della minima tra le 
pecorelle ? Quale ai grandi , perchè per la co^ 
jgvnnion d^ila fede si abbiano per fragili 
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eor gli infimi soggetti? Qual raccomandazion 
della religion Cristiana a tutta 1’ umanità 
con sentimenti sì generosi, e sì teneri, e sì 
ardenti di carità , sol per uomo di condizione 
si vile ? 

Ma vediamo come non si senta alcuna 
viltà e bassezza , ove uom parli colla digni- 
tà di affetti veramente Cristiani. Già i soli 
saluti onde comincia , e chiude ' T ep^tola 
spirano la più pura e la più nobile carità. 
„ Io Paolo in catene per Gesù Cristo, e Ti- 
„ moteo fratello , a Filemone diletto, nostro 
,, ajjjutor nella fede , e ad Appia sorella ca- 
„ rissima , c ad Archippo nostro compagno 
,, di Cristiana milizia, c alla Chiesa, che 
s , accogli in tua casa ; a voi grazia e pace 
,, da Dio nostro Padre , e da nostro Signore 
„ Gesù Cristo. E’dunque tanto il merito di 
un servo, che un apostolo offra per lui i 
travaglj del proprio ministero , e mostri a 
Filemorte le sue catene ? E quasi pur ciò fosse 
poco , prenda in ajuto di sua raccomandazio- 
ne anche il Vescovo Timoteo, ed Epafra 
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Vescovo della città stessa di Colossi ov’ era 
Filemone , ambidue prigioni con Paolo per la 
fede di Gesù Cristo e tanti altri illustri con- 
fessori che nomina negli ultimi saluti , e tutti 
raccoglie i voti loro per espugnare il cuore di 
un padrone a favore di „un servo che già gli 
fu infedele. Ma con qual dolce forza impegna 
T Apostolo e la carità cristiana di Filemone 
chiamandolo xyxTtqTui diletto in Cristo , 
e la pietà della moglie di lui Appia, e tut- 
ta la famiglia , che si nobilmente appella una 
Chiesa ! Ma non si può esprimere qual soave 
unzione scorra sù tutte le sentenze e le paro- 
le di questa lettera ammirabile, tutta essendo 
in movimento di nobilissimi affetti c tene- 
rissimi. Qual delicata maniera di preparar 
1 animo dell’ amico con espressioni del più 
vero e più costante amore , e con lodi le 
più sante, nelle quali b pure espresso quan- 
to spera di simile pel raccomandato Onesimo. 
„ Io rendo grazie al mio Dio, seguita egli, 
,, sempre tenendo memoria di te nelle mie 
,, preghiere ; sentendo io quanta sia la sua 
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carità, e quanta la fede e verso Gestì 
„ Cristo > e verso tutti i santi, (che cosi 
egli chiama i fedeli . ) ,, onde la diffusione 
,, del tuo cuore nella comunione della fed$ 
,, si mostri efficace a favor d’ ogni Ijuono, 
„ per Gesù Cristo . Poiché ho provata gran 
„ gioja e consolazione perla tua carità, on- 
„ de le viscere dei santi han trovato riposo 
„ per te, o fratello. 

Quindi l’ Apostolo dalla persona di File- 
mone passando a prendere argomento dalla 
propria, qual modestia incredibile , qual dol- 
cezza , qual generosità dimostra nell’ atto stesso 
di pregare? ,, Laonde io potrei usar di mol- 
„ ta libertà in Cristo con te, e comandarti; 
,, ma più tosto per amore ti esorto pregan- 
„ doti, quale io sono il vecchio Paolo , 
„ e al presente ancora stretto in catene per 
,, Gesù Cristo . Ti prego per un mio figlio, 
„ che ho generato a Cristo in queste catene, 
„ e questi è Onesimo. Io credo che dopo 
tante e sì pie e sì dolci scosse del cuore 

leggendo in fine il nome del servo Onesi* 

/ ' 

«no, 
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*!ìo già non avrà più rattenuto le lagrima 
Filetnone , e ad Onesimo stesso apportatore “ 
di sì divina lettera si sarà egli gettato al 
cello , ed abbracciandolo gli avrà dette : ah 
non sarà più mio servo ma figlio piu - mio , 
un figlio di Paolo. 

Ma qui Paolo non si arresta. Egli sa di 
parlare d’ un servo ad un padrone offeso . Quin- 
di viene alla persona dello stesso Onesimo » 
e da odiosa gliela rende amabile sopra modo 
sefhpre co’ celesti riguardi della Religione 
Cristiana. „ Egli già ti fu disutile , gli di- 
„ ce , ed ora è fatto utile e a me stesso , e 
„ a te . E così io te 1’ ho rimandato . Ma 
,, cu l’ accogli come viscere jnie . Io ben 
„ volea ritenerlo con me , perchè in queste 
„ catene del Vangelo mi prestasse quei ser- 
,, vigj pel mio ministero , che pur tu m’ av- 
„ resti prestato . Ma senza tuo consenso 
„ nulla volli iutraprendere . Perchè io ama- 
», va che il merito fosse {uo , che non ve- 
„ nisse da, necessità , ma sì bene da volon- 
>» r «à* E forse fu egli diviso da te per bre? 
Tom. Il, O 


Digitized by Google 



ito 

ve ora, se non perchè il acquistassi in 
,, eterno? 

Non ha , uditori , non ha alcuna filoso- 
fia sì alte massime, nè sì consolanti , le qua- 
li così rialzano gli abbietti, che non tolgono, 
nè seemano punto i diritti de’ grandi . E co- 
me non sentirebbe il ricco e potente File- 
mone la magnanima gentilezza e moderazione 
dell’ Apostolo . Il quale benché sappia di poter 
tutto sull’ animo di lui , pur niente osa senza 
pregamelo,' e pregarlo d’ un bene non tanto 
suo , quanto di lui stesso cui prega . O co- 
me dispiace agli occhj cristiani di Filemone 
ogni ineguaglianza tra Padroni e servi al 
grande tratto , onde presentagli Paolo 1’ eter- 
no ordine dei giudizj divini: chi sà, che 
non l’abbi perduto per poco, per riaverlo 
eternamente? Or sì che 1’ Apostolo gli può 
parlare altamente con quella libertà che dian- 
zi copriva di verecondia-. „ Lo riavrai , non 
,, più qual servo, ma qual fratello, qual 
,, diletto uyacvuTov , massime a me , e quarr-; 
v to più a te stesso e nella carne , come già 
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,j tuo servo, e nel Signore come Cristiano . 
,, Se dunque mi tieni per tuo compagno 
„ nell’ opra del Vangelo, accoglilo siccome 
,, me stesso . Che se t’ offese , o ti è debi- 
,, tore, ti prego di imputarlo a me . O pie- 
toso manto della carità che sì bene sa co- 
prire i delitti altrui 1 O eccelso cambio che 
dovea scuotere dal fondo il cuor del Ricco 
trovandosi al luogo del servo d’ aver debi- 
tore 1’ Apostolo] 

Egli però non cessa, e quasi padre na- 
turai? , che per salvare un figlio ad un altro 
suo figlio raccomandasi , tutto offre se stesso , 
e gli ultimi sforzi adopera per commuoverne 
la pietà e la gratitudine a salvamento del 
proprio suo sangue . Ma più alto amore 
e più sublime gratitudine egli desta, e ciò 
per un servo. „ Io Paolo, soggiugne , io 
,, ho promesso e scritto questo di mia ma- 

„ no ; io a *e soddisferò per lui , senza che 

% • 

„ io ti dica: che pur debbi te stesso. a me. 
,, Sì fratello ; io godi o da te questo , frutto 
„ nel Signore. Deh acquieta nel Signore le 
5 , viscere mie ♦ O a 
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E non è questo, ditemi voi che ave- 
te cuore e cuor Cristiano , non è questo il 
sommo sforzo de’ più soavi e de’ più no- 
bili sentimenti per espugnare una volontà? 
Ma il delicatissimo senso della carità di 
Paolo accresce forza col moderare la forza 
stessa e quasi pentirsene cogli ultimi af- 
fetti. Gli pare d’ aver troppo urtato un 
cuor troppo docile , e perchè non se ne 
sdegni , compie la più tenera preghiera 
colla più sicura confidenza, e gli comanda 
eziandio di preparargli 1’ albergo, sperando 
di venir presto da lui ad esser testimo- 
nio della grazia restituita al caro Onesi- 
mo.' 

,, Io così ti scrissi fidato nella tua obbe- 
e , dienza , ben persuaso che farai ancor più, di 
,, quanto io ti prego . Insieme a tal favore 
,, preparami f ospizio . Perocché io spero che 
,, per le vostre orazioni Iddio mi donerà a 
,, Voi.' La grazia del Signor nostro Gesù 
j, Cristo sia con voi . 

Fin qui l'Apostolo. Ed or sarebbe an- 
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cora a mostrarvi la semplicità, e la conve- 
nevolezza o decenza in sì semplice in- 
sieme e sublime esempio della sacra unzione 
nella eloquenza. Ma queste dué qualità e si 
possono agevolmente scorgere dalle cose 
esposte : e conviene por fine . 

i 

i 
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LEZIONE XXL 

Obbiezione , che l' unzione della eloquen- 
"Z a sacra potrebbe venire dalla semplice e 
chiara in s trazione , e che il movimento degli 
affetti potrebbe allungare ed oscurar l } instru- 
T^ione , e diminuire cosi l unzione stessa. 
Risposta. Esempio di Demostene . Analisi - 
di questo esempio. Esempio del P Apostolo. 
Analisi di questo esempio colla interpreta- 
zione di S. Giovanni Crisostomo . 



Iuno v’ ha s} esattore della instruzion* 
nell’ orator sacro, e si odiatore della decla- 
mazione, che pur non richiegga alla eloquen- 
za stessa evangelica una tal soavità , la qua- 
le chiamasi unzione . E niuno dubita , che 
ima tal soave qualità intesa non sia a tocca- 
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re il cuore , e per conseguente non abbia in 
se un certo qual movimento di affetti . Ma 
come sacra è quella eloquenza, e sacrai’ un» 
zione di lei* ognuno ben sente che sacro 
debb’ essere il genere degli affetti , sacro 
il modo onde svegliarli, e volgerli al vero 
c sovrano bene : e come di uomini pur sono 
i cuori nei quali e i santi affetti, c per sante 
maniere si destano; egli è manifesto, che 
alla natura ed alla propria disposizione di 
mente e di animo negli ascoltatori debbesì 
dall’ orator evangelico il muover degli affetti 
decentemente accomodare . Dalle quali tre 
considerazioni abbiamo già derivate le tre 
qualità richieste al dire affettuoso nel^a elo- 
quenza ecclesiastica , le quali sono, dignità -che 
nasce dal genere sacro degli affetti, semplici- 
tà che è posta nel modo tutto sacro di ecci- 
tarli , e convenevolezza la qual viene al dis-. 
corso dal riguardare i sensi , i pensieri, i 
voleri , i costumi degli uditori . 

A’ quali tre principi or dovrebbono segui- 
tare gli esempi di ogni maniera di affetti 

O 4 
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fc verrei così additandovi i fonti più sacri 
Onde* scorre 1’ evangelica unzione . E ir» 
molte vive è grandi immagini vedreste come 
1’ Apostolo, e come Basilio, Crisostomo , 
Agostino , ed altri gran padri della Chiesa , 
t come i più degni seguaci loro, ogni lene 
e forte affezione del cuore esprimessero in se 
c in altri agevolmente movessero con elo* 
quenza grave j e semplice , e convenevole 
agli ascoltatori . Ma prima di farmi più avan- 
ti mi parve cosa di frutto e di necessità lo 
svellere dagli animi, ove si possa , il radica- 
to sospetto , non forse venga l’ unzione dal- 
li’ «istruzione stessa la più semplice , non for- 
se le cose stesse così esposte semplicemente, 
e come narrate sieno le motrici dell’ animo 
di chi ascolta, e non già le affezioni dell’ 
oratore . 

E che anzi V unzione stessa inaridisca 

nel discorso commosso e come turbato dagli 

\ 

affetti, mentre essi, e la nitidezza appari- 
ranno dal semplice insegnamento e sovente 
a torto cammino e sempre a lungo il traggono. 
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èd ultimarhente in fievoli scodo c snervano sì^ 
che più sentasi la voce dell’ uomo, che non 
tjuella di Dio* 

E certo tralucc molto di vero sotto una 
tal dubitazioni, se riguardasi la cosa da un 
certo lato. Ma che ? Misera eloquenza sacra 
non potrà dunque ella acquistar di luce che in 
perdendo di calore ? Resterà dunque ella an- 
cora eloquenza, senza moti di animo , senza 
vivezza di sentimenti? O dovrà 1’ orator sa- 
cro eccitarli in altri colla pura e fredda in- 
srruzione estinguendoli in se o soffocando- 
li ? Maraviglia che sì rigidi oppositori non 
vengano anco a fermare, che in luogo di 
prediche morali, o di esposizioni evangeliehe 
si legga dall* alto un nudo catechismo « Con- 
ciossiachc in un catechismo ben fatto conten- 
gasi la dottrina evangelica , e questa sia in 
certo ordine disposta, e positivamente espo- 
sta, e non vi sieilo miste ne’ esortazioni , nè 
invettive, nè allegorìe , nè descrizioni, nè 
esclamazioni, nè ipotiposi, nè prosopopee, 
ite altri modi rettorici di alterato parlare, 
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de’ quali pure abbonda 1* Apostolo, non è 
scarso il vangelo , nè punto stupirei , che 
da tali criticanti si dannasse anco Agostino, 
o si compatisse per lo meno e scusasse colla 
colpa de’ tempi suoi , perchè nel libro quarto 
della dottrina 'cristiana abbia messo il mo- 
vimento degli affetti, ed anco il più vee- 
mente tra le qualità più grandi del predica- 
re evangelico, e perchè abbia osato darne 
precetti , e recarne esempi di grandi Padri 
della Chiesa , e dello stesso Apostolo . 

Ma già m’ avvedo che soverchia è per 
voi , uditori ornatissimi , una tal figura dì 
sospensione, e mi chiedete risposta ornai al- 
la obbiezione del triplice danno che ali’instru- 
zione fa il movimento deeli affetti - totdieu- 

U z O 

dole di chiarezza, di brevità, e di forza. 
Io ben vel dirò, siccome io estimo, udito- 
ri, dove stia il male di siffatte critiche. Il 
inalo sta in questo , che due principi di sa- 
no criterio sono più conosciuti generalmente 
che usati . De’ quali il primo si è : che si 
dee giudicare ciò che è più, restando le altri 
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Cpse eguali . Il che s’ intende in quelle due 
parole caeteris pari bus . Il secondo principio 
è : che non si dee giudicare del valor d’ una 
cosa dall’ abuso di essa. Farò illustre l’uno 
c 1’ altro principio per esempj . Si propone 
Orazio un problema : 

Natura fieret laudabile carmen art arte 
Quaesitum est . Ed egli da Orazio scioglie 
il nodo: 

Ergo quid studi im sine divite vetta , 

Nec rude quid possit video ingeni um . 

Direte questo non è sciogliere il nodo da fi- 
losofo poeta ma un tagliarlo da Alessandro. . 
Ma osservate , come Orazio trascura nobil- 
mente quelle piccole quistioni : se più fac- 
cia alla poesia la natura senz’ arte , o F arte 
senza natura: Ma trattandosi di eccellenza in 
quello , eh’ ci si propone , vede che a quella 
nè perviene arte senza natura , nè natura 
senz’ arte; e così maestrevolmente conchiude 
che non riuscirà vero poeta giammai chi 
non aggiugnerà all’ ingegno studio , ed 
arte . • • < ' 
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. < . . . alteriti!’ sic . 

altera poscit opem res , <2^ cori) tir dt aitine , 
Dalla qual cosa è conseguente , che a pari 
natura riuscirà miglior poeta ehi avrà piu 
arte,- e ad arte pari chi avrà più natura. 
Ma se più vaglia o sola natura o sola arte 
in poesia, Orazio negò graziosamente il sup- 
posto. Or dalla poetica eloquenza passando 
all’ oratoria ed alla sacra , a chi cerca : se 
più vi voglia di luce o di calore, se più 
d’ insegnamento o di affetto , non si potrà 
ragionevolmente rispondere , che richicdesf 
fuoco che mandi luce e calore alla mente 
ed al cuore insieme . Laonde a luce pari 
sarà più eloquente chi avrà più fuoco , e a 
pari fuoco chi avrà più luce. Ma luce sen- 
za fuoco, ove non si parli di mero cate- 
chismo, ma si tratti di esortazione ancora, 
siccome raccomanda 1’ Apostolo attende ex - 
hortationi & doctrinae : luce dico senza fuoco , 
dove cercasi propriamente eloquenza , non 
era pur da supporre nella questione. Impe- 
rocché àmbedue quelle qualità opportuna- 
mente e necessariamente s’ aiutano. 


Digitized by Google 


12 1 


Ma più semplice ancora è la risposta a’ 
que’ rigidi , cioè assai freddi censori col se- 
* conilo principio . Risponda lo stesso Orazio. 

Se alcun volesse porre in dubbio , che 
la poesia di cui è propria , siccome disse ec- 
cellentemente Aristotele, una favella straor- 
dinaria e maravigliosa , che la poesia, dis- 
si , sia nata a cose alte e mirabili , e però 
principalmente alle morali , sacre , celesti , e 
divine : e di ciò volesse dub tare perchè 
vegga sovente i poeti giù strascinati dalla 
viziosa natura le sublimi ale calare , e pre- 
cipitando immergerle in turpe pantano , e 
in quello diguazzarsi cantando lascivamen- 
te ; gli si torrebbe in prima di mente 1’ equi- 
voco dallo stesso Aristotele : il qual gli di- 
rebbe esser quelli peccati dell’ uomo , e non 
del poeta; e quindi f alta origine della /poe- 
sia gli verrebbe additata dallo stesso Orazio; 
benché spesso, come uora peccatore, se ne 
sia egli miseramente dipartito. Ma pur ve- 
dea da qual nobil principio dell’ arte sua si 
dilungasse , e in que’ versi il mostrò : 
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Sylvestres bomìnes sacer interpresqxie Deorutt > 
C aedi bus & vieta foedo deterruit Orpheus j 
Dictus ob hoc lenire tigrer rabidosque leones . 
E così seguendo a mostrare i poeti da prima 
stati legislatori, e maestri di pura morale, 
conchiude : 

Sic bonor & nomea divinis vatibus , atque 
Carminibtts venit . 

Or venga chi dubita : non forse il calore 
assai tolga di luce al discorso sacro ed evan- 
gelico; e ne dubita perchè 'vede spesso ne- 
gli oratori che sacri s’ appellano molto di fu-'- 
pio e poco di fuoco, molto di fumo, e po« 
co, o punto di luce. Peccato io dico veris- 
simo, e grande, ma peccato dell’ uomo c 
non dell’ oratore. Imperocché tanto è meno 
oratore quanto più pecca così. 

E quando pure si volesse chiamare pec- 
cato dell’ oratore, non sarà mai perciò dell’ 

*/ 

arte oraforia. La quale nel fuoco vuol luce 
c calore, e non calore e fumo. Or grida- 
te pure con quanto fuoco sapete contro quel 
fumo: fumo dite in quelle figure di manie* 
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ra rettorica fuor di natura e di decenza : fu- 
mo in que’ teneri e forti movimenti di ani- 
mo sopra immagini o descrizioni profane : 
fumo quell’ intronare gli orecchi dell’ uditore 
con querele, o con rimproveri, o con atti 
di maraviglia prima d’ aver instruite le menti: 
fumo T inveire contro sentenze c persone o 
' senza verità , o senza vero bisogno , o senza 
edificazion della Chiesa: fumo, fumo: ma e 
dove lasciate, aggiugnerò, dove il fumo della 
emulazione , dove il fumo della ambizione , 
della superbia , che sì fino e quasi invisibile 
svapora , e si spande , e mischia agli affetti 
che appajono i più santi ? No , bisogno non 
è, c!ie mi facciate sentire l’oscurità, e l’in- 
grato odore, e il pizzicore agli occhj più 
sani che suol venire da certo predicare più 
caloroso, che lucido. Troppo il sappiamo 
per^ tante pruove , che certe prediche altro 
non sono , che un fascio di umide stoppie , 
o verdi spini , a’ quali è sottopposto un fuo- 
co più di passione che di carità . Laonde al- 
to pure le fiamme si levino, volteggino , 


i 
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stridano : ma che : Sordi Jum fiamma e trepf- 
tatìt rotante! vertice fuma ni . 

Or via traetene conseguenza contro il 
muover degli affetti. Ma non vedete che 
contro il primo principio di critica , qui 
le cose non sono pari, perchè mi date oratori 
che più si curan di muovere , che d’ instruire ? 
E non y’ accorgete che a ripugnanza coll’ 
altro principio mi obbiettate un cattivo ge- 
nere di affetti , un perverso modo di muo- 
verli , una indecenza e sconvenenza turpis- 
sima di essi colla natura , colla religione , 
co’ bisogni degli ascoltatori ? Or fatte le 
cose eguali , ponete un oratore , e ben 
ammaestrato nella religione , e che ben vo-r 
glia ammaestrare altrui , fate che egli serbi la 
dignità nel genere degli affetti , la semplicità nel 
modo , la cpnvenevolezza agli uditori in tutto , 
e ditemi poi se giudicherete migliore la luce so- 
la e fredda, o vero la luce insieme , e il calore . 

Ma veggio io bene esser difficile un tal 
perfetto accoppiamento di luce vera, e di san- 
tp calore . E vi consento di buon grado , es«< 

ser 
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ser più utile al popolo cristiano la luce sen- 
za calore , che un calor vano e fumoso sen- 
za luce. Laonde chiunque aspira all’ alto 
grado della eloquenza che è di aggiugnere 
affetti e vivissimi sentimenti all’ insegna- 
mento, dee ben riguardare se con quelli egli 
possa accrescere o almen serbare la chiarez- 
za, e la copia, e la opportunità della instru- 
zione . Che se vede di non poterlo in nessun 
modo, s’ appigli al più necessario , lasciando 
il più utile dell’ eloquenza , ma non presuma 
di esser più che semplice catechista. Nè già, 
il che troppo turpe sarebbe, invidii agli altri 
oratori, o alla stessa arte oratoria quel pote- 
re e quelle fiamme di sentimento che a lui negò 
la natura, o non purgò 1’ educazione . Solo 
dirò a conforto d’ ogni mediocre predicatore 
evangelico , o vero ripeterò , che la non mai 
abbastanza lodata eccellenza e forza del vero 
zelo della pura carità evangelica ben può , 
e suole sovente eguagliare e superare anco 
d’ assai ogni vantaggio e di arte, e di 
natura ... » 

T ohi. II. P 
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Che se il vivo zelo , c la lucida carità 
si aggiungano ad una mente erudita , alta, e 
profonda, o ad un sentimento delicato e for- 
te, allora sì, che siccome disse Tullio dell’ 
accompagnarsi f arte alla natura: tum illtul 
nescio quii pyaeclarum ac singulare solet 
ffxistere , Fu già una tale eccellenza e, di- 
rei quasi, divinità ne’ più grandi dei Padri 
della Chiesa; fu ancora ne recenti oratori 
sacri che più a quelli s’accostarono; e sin- 
golarmente fiammeggiò nel grande Bossueto, 
del quale disse egregiamente un critico france- 
se: che sì naturalmente solea congiungere l’insi- 
nuazione al sentimento, che- le sue prediche 
tutte luce pareano a’ dotti , e a’ semplici 
tutto calore. E di tali eccellenti esemplari 
molti e grandi pezzi verrò esponendovi a 
mano a mano . Or soli due tratti per brevi- 
tà vi porrò- innanzi agli occhj ne’ quali ve- 
drete in pieno giorno, come non solo ben 
si aggiunga il sentimento alla instruzione»; ma 
come, che mirabil cosa è nella eloquenza, 
cresca col calore anco la luce , e ciò ve- 
c l 
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diete in quegli esempj , come si vede mon- 
tare al punto altissimo di chiarore insieme e 
di fervore il sole nel pieno meriggio . E que’ 
due tratti io prendo da due sommamente elo- 
quenti, l’uno tra’ profani dicitori, l’altro tra’ 
sacri . Dico Demostene e 1’ Apostolo Paolo . 
Ne’ quali tratti ancora essendo un simil genere 
di vivissimi sentimenti , si potrà con più agevo- 
le comparazione conoscere come si possa a tal 
congiunzione di luce e di calore, d insegna- 
mento, e di affetto ^ e alla vicendevol lo- 
ro perfezione pervenire , e per l’ eloquenza 
generalmente , e singolarmente per la sacra 
ed evangelica . 

Dovea Demostene nella , sua somma ora* 
zione della Corona esporre al popolo Ate- 
niese una difficilissima verità. Dovea pur- 
garsi dalla colpa imputatagli con veementissi- 
ma eloquenza da Eschine , che avesse mal 
consigliati gli Ateniesi a dai battaglia a’ Se- 
bani . E due fortissimi argomenti stavano 
per 1’ accusatore , 1’ uno era 1’ invidia , che 
non manca mai di biecamente guardare gli 

P 2 
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uomini illustri, qual’ era Demostene , l’altro 
era l’evento contrario al consiglio di lui. Furori 
x rotti da’ Temoni gli Ateniesi in battaglia , 
e il prode Consigliere Demostene anch’i egli 
celerem fugam sensit relieta non bene parmula . 
E pur Demostene colla forza della più viva 
e più sublime eloquenza non teme di scusare 
non solo, ma di confermare altresì, e com- 
mendare altamente al vinto popolo Ateniese 
quel suo consiglio . Avea già egli mostrato 
«he non già i consiglj dagli eventi ma ben* 
si gli eventi dai consiglj doveansi giudicare ; 
avea fatto aperte che in quelle circostanze il 
miglior consiglio dato era il suo; che Eschi- 
ne in vano gridava dopo il fatto , quando non 
seppe prima rimproverare o refutare il consi- 
glio che Demostene avea dato . Già provato 
avea che non poteasi nell’ ora del consiglio 
prevedere f avversa fortuna ; che del buono 
oratore era dare un buon consiglio, ma del 
capitano il vincere nella battaglia, e che la 
vittoria era in mano degli Dei . Dopo una 
tal gradazione non dubita ancora di afferma- 
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re che se pure il sinistro evento della scon- 
fitta si fosse preveduto, non dovea però 
darsi altro consiglio.; e il suo onore in tal 
funesto caso era il migliore : imperocché quell’ 
unico consiglio veramente era degno della 
repubblica. Ma come persuaderlo dopo la 
turpe sconfitta agli Ateniesi? 

,, No , voi non avete fallato o Atenie- 
,, si-. ( egli grida ) nell’ esporre la vostra 
„ vita per la libertà, e per la salute del- 
„ la Grecia . Il giuro per l’ ombre de’ vo* 
„ stri antenati , per que’ prodi guerrie- 
„ ri , i quali combatterono a Maratona , 
,, Platea , ad Actemiso , per tanti altri eroi , 
„ le cui ceneri riposano ne’ pubblici monu- 
„ menti. La patria, o Eschine, li giudicò 
„ tutti egualmente degni di questo onore , 
„ e non lo riservò a quelli solamente che 
„ ebber la sorte di tornar vincitori . 

Ecco il lampo col quale Demostene sì 
recondita ragione illustrò subitamente e le 
diede la più alta evidenza . Ma questo 'lam- 
po è un fulmine che sorprende e scuote , e 
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vince il cuore degli Ateniesi, e abbatte ad un 
tratto le artificiose macchine dell’ avversario . 

Or volgiamoci all’ Apostolo . Avrà egli 
timore o di oscurare, o di infievolire le più 
alte verità, le più ascose nel seno dell’ Eter- 
no colla vivezza de’ sentimenti ? O dubite- 
rà di non troppo abbagliar le menti infiam- 
mando i cuori ? Non cadrà mai tal sospetto 
nell’ Apostolo , che dimostrò sì bella e sì 
stretta amicizia della verità colla carità . 
Udite come ancor più chiaro, ancor più forte 
sia il suo folgore , che quello non sia del 
principe de profani oratori . In quell’ alta epi- 
stola a’ Romani apriva egli a’ Gentili l’eter- 
no adorabile c spaventoso consiglio di Dio , il 
quale avea col mandare tra gli uomini il suo 
figlio fatto uomo, avea riprovata e rigettata 
come adultera la Sinagoga, e formata la nuo- 
va sua - Sposa , la sua Chiesa da tutte le 
genti . E come far comprendere la terribilità 
del mistero a’ Gentili novellamente chiamati 
dalle più profonde tenebre alla più sublime 
< -raarayigliosa luce del Vangelo? Dal più 

f » 
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profondo del suo cuore egli trae quegli am- 
mirabili sentimenti pieni di luce c di fuoco . 
„ Io vi dir?) il vero nel nome di Gesù Cri- 
„ sto, io non mento. La coscienza mia me 
„ ne dà certo testimonio per sent imento non 
,, umano solamente , ma divino , secondo 
„ che in me parla lo Spirito Santo. Gran 
,, tristezza, o Romani, mi prende, un dolo- 
,, re incessante mi stringe il cuore. Io ben 
,, volea, io stesso, essere staccato, scom- 
„ inimicato da Cristo, perchè a lui si unis- 
,, sero i fratelli miei , i quali mi son con- 
„ giunti di sangue. I quali pur sono figlj del 
„ Patriarca Israele, a’ quali s’ appartiene e 
„ l’adozione in figlj di Dio, tra’ quali dispie- 
,, gò Iddio la gloria sua, e co’ quali fece 
,, sua divina alleanza , e diede egli stesso 
a , la legge , e la maniera del divin culto, e 
,, le sue alte promesse , de’ quali son padri i 
„ Patriarchi sì cari a Dio , e da’ quali ulti- 
,, mamente discese Cristo secondo la carne , 
„ il qual pure è Dio d’ ogni cosa sovrano 
„ e benedetto eternamente . - ~ 
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Se il giuramento di Demostene, uditori, 
fu un rapido tratto di sublime eloquenza, 
egli era altresì artificioso ed astuto ; era 
un fulmine ma tortuoso, che in lunghi giri 
andò a ferire dove meno sembrava minaccia- 
re . Perocché invocando egli 1* ombre de’ 
maggiori loro innanzi gli Ateniesi , 1’ atten- 
zion loro e benevolenza conciiiavasi ; e lo- 
dando 1’ eroica lor morte per la patria veni- 
va a lodare 1* intrepido coraggio degli Ateniesi 
che sventuratamente ma giustamente e glo- 
riosamente combatterono pel suo consiglio; 
in fine esaltando la grata magnificenza degli 
Ateniesi , i quali con eccelsi monumenti deco- 
ravano le ceneri non solo di chi vincea , ma 
ancor di chi moriva per la patria generosa- 
mente , veniva a mostrare esser con lor degni di 
egual premio benché vinti , e per conscguente 
se degno di quella corona decretatagli , per- 
chè fu consiglierò d’ una battaglia si onora- 
ta , e sì degna dell’ animo e del nome Ate- 
niese. Ma il fulmine dell’ Apostolo diretto 
cade dal cielo, e va dirittamente ai abbat* 
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tcrc ogni pregiudizio o contro di se , che da 
suoi fratelli Ebrei si fosse dilungato , e aves- 
se giudicata , riprovata da Dio la Sinagoga , 
o contro di Dio, quasi che dimentico fosse 
dell’alleanza fatta con loto e delle promes- 
se . Il qual fine propostosi apertamente di- 
mostra con quello che segue incontanente . 

„ Nè perciò punto mancò la parola data da 
,, Dio. Imperocché non tutti quelli che 
,, scendono da Israele son veri Israeliti . 

„ Non i figliuoli della carne sono i figlj 
,, di .Dio, a’ quali appartengono veramente 
„ quelle divine immutabili promesse . 

O qual subito incendio desta 1’ A postola * 
ne’ cuori con sì alto giuramento e con ta- 
le eccesso di carità verso i fratelli , mentre 
protesta che avrebbesi eletto, se fosse possi- 
bile , di essere per la più vera carità del 
prossimo separato da Cristo e da Dio ! E 
• ben non sembra sentire la violenza trion- 
fante di un sì nobile affetto sìmile a quello 
di Mosè, aut parce populo buie y aut dele me 
de libra virar, chi per tema di assurdo 9 d' 
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falsa pietà un tanto giuramento dell’Apostolo 
solo intende del sacrificio della vita . Non 
ebbe già tal timore il Crisostomo, il qual 
tutta sentiva e ricopiava in se la forza dell’ 
Apostolica eloquenza . Lungi dal sospettare 
che all’ amor verso Cristo potesse nuocere un 
tale trasporto verso i fratelli, mostra dallo 
stesso contesto , che fu per tale espressione 
portata al più alto grado l’evidenza della carità 
onde l’ Apostolo avvampava verso Cristo . Poi- 
ché dal fine , die’ egli , deesi giudicare di quell’ 
enfasi Apostolica . Ora è manifesto e dal capo 
di sopra e da quello stesso , che per Cristo 
. stesso l’Apostolo ardea di si sovrabbondante 
carità verso i suoi fratelli Giudei . „ E che 
,, dici o Paolo (così quell’eloquentissimo in- 
terprete ) „ e che dici ? vuoi mettere sepa- 
„ rato e scomunicato da quel Gesù Cristo 
,, che tanto ami e desideri? Dal quale poco 
„ anzi affermasti, che non avrebbero potuto • 
,, separarti ‘fté’ il cielo, nè la terra, nè vi- 
„ sibil cosa veruna nè invisibile , nè le co* 

„ se presenti , nè le future , nè alfine alcuna 
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„ cosa creata . Or da questo vuoi tu essere 
„ separato con sì terribile anatema ? Io no r 

,, risponde 1’ Apostolo , non temi ■ che ao/.i 

\ 

,, voglio più ardente spiegare il mio amor , 
„ verso di lui. Questo è simile ad un enig- 

„ ma ; io ripiglio . Ma perchè il nodo si 

„ sciolga , uopo è considerare non solo la 

„ cosa che giurò 1’ Apostolo, ma perchè la 

„ giurò. E qual dunque ne fu la causa? lo. 
,, stesso da lui amato Gesù . Il quale nello 
,, stesso momento chiama Dio da esser lo- 
„ dato, e benedetto in eterno . Così il Cri- 
sostomo'. ; • , 

Ma perchè usare di sì nuova e come ec- 
cessiva espressione di affetto ?• Perchè con es- 
sa in un tratto molte cose e grandi e me- 
ravigliose insegnò, e altamente impresse nel 
cuore de’ Romaqi , e ad un tempo stesso di- 
fese con mifabil maniera , e divinamente es- 
pose i consiglj r di Dio r eóstante nelle sue 
promesse ancor nell’ atto che abbandona e ri- 
fiuta il popolo a lui giù sì caro. Ascoltia- 
mone come seguita^ il (Srisostorao . j, Non giù 
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„ senza gran fine cosi disse 1* Apostolo . Ma 
„ perciocché molti osavano accusar Dio stesso, 
,, perchè quegli stessi che furon gii degni tc- 
,, nuti di esser chiamati figliuoli di Dio , di 
„ ricever da Dio stesso la legge , di cono- 
,, scerlo prima di ogni altra nazione , di 
„ vedere in se manifestata tale e tanta glo- 
,, ria di lui, di ricever da lui tante pro- 
„ messe , di esser padri delle Tribù , e ciò 
,, che è il sommo , di essere antenati dello 
stesso Gesù Cristo : perchè dissi quegli 
,, stessi fossero allora rifiutati , dallo stesso 
„ Dio ti scaccia da se disonorati così , e 
„ in luogo loro fossero introdotte genti , che 
„ giammai non 1’ avean conosciuto: queste 
,, voci ingiuriose a Dio ascoltando 1* Apostolo, 
„ e ferito profondamente nel cuore per la 
„ gloria di Dio pronunziò quello spavento- 
,, so anatema , che egli avrebbe voluto , 
„ se fosse possibile, essere scomunicato da 
„ Cristo, perchè i Giudei fratelli suoi si 
„ salvassero , nè sembrassero mancare le 
,, promesse di Dio. E che tale fosse il fin* 
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„ dell’ Apostolo i dimostra egli soggfu* 

„ gnendo : nè io parlo così , quasi che sia punto 
,, mancata la fede della divina promessa. 

Ma lungo sarebbe lo svolgere col Criso- 
stomo e con altri Padri i gravi sublimi 
divini sentimenti, che chiude in se quell’alto 
giuramento Apostolico . E voi , uditori orna- 
tissimi, che nelle cose Teologiche siete si 
avanzati , e in quelle massimamente che 
riguardano il profondo mistero della grazia, 
che qui apre l’Apostolo, ben potrete per voi 
stessi di leggieii comprendere, come quel 
fulmine Apostolico sia come un baleno , 
che in un momento squarciando la nube fa 
comparire, e distinguersi chiaramente lungo 
tratto di notturno paese . E così vi mostrerà 
anco in 'un momento come la più profonda 
instruzione possa esser congiunta col più vee- 
mente moto di affetti ; e come lungi da ve- 
nirne offuscata, allungata, infievolita, ne 
può divenire in mirabil maniera e più 
chiara e più breve e più forte. Il che sol* 
mi proposi oggi a dichiararvi . 
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LEZIONE XXII.' 


Bi -evi srimo epilogo delle antecedenti legio- 
ni . Si prende a parlare deila seconda parte 
proposta al trattato della eloquenza sacra , 
che è la disposizione . Che \ cosa sia dispo- 
sizione nella eloquenza . Similitudine di tal 
disposizione nella architettura . Altra simili- 
tudine nella se ottura . Che altra debb' essere 
la disposizione di un ragionamento meramen- 
te filosofico , ed altra di un discorso eloquente . 
Eccellente esempio nella orazione di Demo- 
stene per la Corona . Altro insigne esempio 
nella orazione di Cicerone a favore di Ar- 
chia. Tre bellissimi avvisi di Cicerone sulla 
disposizione oratoria . Promessa di un esem- 
pio di S. Cipriano , nel quale si è a dimo- 
strare il precetto migliore per disporre l'ora- 
Zjone . 

Non è mio intendimento, uditori orna- 
tissimi, di schierarvi dinanzi gli ccch) i pre- 
cetti tutti quanti della Ecclesiast’ca eloquen- 
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za nel breve corso di queste lezioni . Nè lo 
spazio rael consentirebbe, nè io 1’ amerei, 
e a’ vostri animi levati a’ più nobili studj 
forse parrebbe di ribassarsi così alle minuta- 
glie rettoriche ed agli scannelli puerili . Laon- 
de io, supposto in voji giù il fondamento 
delle filosofiche discipline , e massimamente 
delle teologiche, ho studiato di ergervi altro 
edifizio più comodo a voi , siccome io stimo, 
e forse più decente all’ alto ministero , al 
quale qui: .siete inserititi ; e lasciando alla feli- 
cità della memoria che vi richiami , ove sia 
uopo , le regole molte de’ retori , a pochi 
principi e per chiari esempj, e con sempli- 
ci riflessioni vado ingegnandomi di ridurvi 
quanto io credo di più necessario ed oppor- 
tuno all uffizio, vostro di Evangelici pastori . 
Quindi è che temprando io in certa guisa 
r arte per se troppo fervida colla prudenza 
di quelle due scienze ho creduto di avervi 
spianata la prima parte della eloquenza, che 
è 1 invenzione, e non disacconciamente così. 
Eloquenza è parlare ad uomo attamente a 
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persuaderlo ; la sacra eloquenza è parlare per 
tal mudo all’ uomo di cose sacre . L’ uomo ha 
sensi , ha mente , ha volontà : c così chi 
parla per persuaderlo, uopo è che parli a* 
sensi, alla mente, alla volontà. Le scienze 
non parlano quasi che alla mente dell’ uomo , e 
non vanno alla volontà che per la mente . Le 
belle arti, e le belle lettere, tra le quali è 
1’ eloquenza , vanno alla volontà per la mente e 
pc’ sensi ; e per la volontà anco talora san- 
no passare alla mente . Ma 1’ inverizionc è 
trovar pruove da persuadere : dunque 1’ elo- 
quenza eseguirà questa parte studiando i sensi, 
la mente , e la volontà dell’uomo , e ricercando 
pruove che battano a così dire la fortezza dell* 
anima da quelle tre fronti . Quindi naquero tre 
generi di pruove dalle cose ,• dai costumi, 
dagli affetti . Ma 1’ eloquenza onde parlia- 
mo , è sacra ; da fonti sacri dunque derivaronsi 
le prnove deile cose, e per modi santi si volle- 
ro e ^istruiti i costumi necessariamente , e util* 
mente descritti, e rappresentati decentemente. 
Gli «affetti ancora depuraronsi , nè già 

sce- 
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amarono di calore crescendo dì luce . I due 
primi motori dell’ animo 1’ amore e 1’ ira 
ambiduc nati dall* appetito del bene, furono 
di esempj agli altri , e non paventarono nè 
rigore analitico, nè sopraciglia teologico-sco- 
lastico armati della eloquenza de’ Padri , 
e degli autori divini. E fin qui ho divisa- 
to mostrarvi come la naturale scienza e la 
sacra dieno mano all’ arte nella invenzione 
di un Ecclesiastico ragionamento. 

Non altrimenti ora che il preso ordine mi 
chiama a parlarvi dell' altra parte che dicesi dis- 
posizione ; io non amo già di trattenervi nelle 
leggi degli esordj , e delle narrazioni , e delle 
confermazioni, e de’ confutamenti , e dell’ epi- 
logare , e del perorare . iVla quasi fuor traendo 
il discorso dalle spine de’ retori, verrò, io spero, 
mostrandovi qualche ampiezza ove spaziare e 
cogli ingegni vostri , e colle vostre letterate 
fatiche , ed ecclesiastiche provvidenze . E 
senza più : La disposizione è porre in ordine 
le parti trovate . L’ ordine è tal situazione 
delle parti , che esse corrispondano tra loro , 
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e tutte cospirino al fine chi tutto. Vedete gran 
congerie di marini am monticeli iati , colonne 
di diverge grandezze, capitelli, basi, fram- 
menti di architravi e di cornici , alcuni 
pezzi ornati di scolture , altri semplici c li- 
sci . Di queste parti avea la Greca Archi- 
tettura formato 1’ elegante e sublime tem- 
pio di Giove Olimpico, onde la greca musa, 
cantò non meno alti clogj : 

H aec Jove digna domus : nec deinde querelar 

Olympus 

Si terras cacio lupi ter adveniat . 

Ma il furor della guerra scannatore 
delle arti, c la barbarie peggior della guerra 
mostrano a noi di sì bell’ opera un informe 
mucchio di sassi. E pur sono le stesse parti: 
ma non è lo stesso tutto. Altro è il caos, 
ed altro il mondo. Ma pur qualche parte 
ancora intera restò, benché ingombrata da 
botteghe, che i Turchi per entro vi costrus- 
scro, e da pergole che v’ innalzarono a riparo 
dal sole. Sorte che pur rimane a’ più belli 
lavori delle antiche belle lettere, ne’ quali 
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molti ale’ moderni imitatori , che pur voglio- 
no apparire autori , vanno intarsiando de’ 
capricciosi arabeschi , e poi dicono : questo tut- 
to è mio. E per mio avviso dicono pur be- 
ne: poiché è un deforme tutto, ancoraché 
di molte formose parti composto; e il belio 
di esse è antico; la composito ìe tra loro è 
moderna . E in questo senso a’ nostri giorni 
e le belle arti e le belle lettere si vantano 
di essere alla Greca . Nelle parti, dite sì: io 
non vel contendo : ma nel tutto permettete- 
mi , che io dica no : eccetti q ie’ pochi . 

... qttos aequus amavit 
Iv.piteY . 

Ma sgombriamo colla mente per poco da 
que’ Torcici imbarrazzi il superbo resto del 
Greco Tempio: appajono due ordini di alte co- 
lonne di candido marmo Pario , secondo il rito 
Corintio generalmente proporzionate ed alte- 
ramente . In ciascuna colonna la base e il tronco 
ed il capitello al nobije carattere rispondono 
con somma eleganza, e con forza insieme e 
sveltezza sopportano gli architravi, ei fregi 

Q ^ 
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e le cornici, *ul!e quali con giudiziosa eco- 
nomia si aggirano le scolture imitatrici del 
vero, e convenienti ad un tempio di Giove, e 
le parti eguali ed inornate danno risalto, distin- 
zione , e maraviglia alle ornate ; e come nelle 
grandi pitture a’ gran lumi servono grandi om- 
bre e riposi. Ma ogni colonna non è sola , 
ma tutte di compagnia e sostengono , e ador- 
nano quelle logge o navi del tempio secon- 
do il migliore uso di esso . Or vedi con 
qual vaga distanza tra loro nè difetto alcuno 
dimostrano nè superfluità , e come col meno 
ottengono il più: il qual bell’ ordine di «olon- 
ne ben chiamasi da Vitruvio Eustilo. Ma 
non è pure un ordine solo , ma uno sorge 
soprapposto ali’ altro , e ben conviene più leg- 
gerezza al superiore , e più d’ ornamenti a 
coronare il tempio . Dunque altra foggia di 
proporzione , altra distribuzione di parti e 
di fregiature secondo le ben trovate e fissa- 
te relazioni degli ordini tra loro . 

E questo pure non è che un pezzo inter- 
rotto . E quale armonia sarà stata nel consenso 
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del tutto? Ma le proporzioni armoniche del- 
la architettura furono osservare nella fabbri- 
ca divina del corpo umano . Or mirate pii 
presso alla natura 1’ esempio di queir ordine 
e di quella disposizione nel discorso, della 
quale vi parlo . 

Immaginatevi che nello scavare de’ fon- 
damenti si trovino sparsi diversi pezzi di 
statue. Ecco due teste di diversa età, di di- 
verso carattere: quella d’ un uomo di ma- 
tura età , questa d’ un giovane : 1’ una spira 
robustezza di corpo , l’altra nobiltà di spirito: 
qui braccia e mani grandiose e di muscoli 
risentire, là grandi pure e forti, ma più ele- 
ganti e gentili . Ed ecco in una mano una 
•lava , in un altra una cetra . Rendete al tut- 
to le parti sparse: eccovi 1’ effigie a così dire 
della forza , un Ercole : e quasi un effigie 
dell’ ingegno, un Apollo . Mirate come e le 
forme, e i gesti, e tutta la persona cospiri 
al fine diverso di que’ due tutti . Ma che ? 
Par che negli occhj dell’ uno, c dell’ altro, 
e nell’ atto c come nel portamenti siavi re- 
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lazione. Avvicinate i simolacri . L’uno pare 
che favelli coll’altro. Sembra che la forza vo- 
glia inspirare coraggio all’ ingegno, e l’ingegno 
insegni destrezza e prudenza e saviezza alla 
forza. Altra unità: altra disposizione: altro 
tutto. E voi vedete agevolmente, che già 
non basta, che un braccio risponda al simo- 
lacro di Ercole , ma uopo è che tutto il cor- 
po rappresenti tal forza, siccome già Mirone 
scolpì in certo modo la velocità di Lada 
vincitore al corso de’ giuochi Olimpici . F. 
ben sentì quel poeta Greco il bello di tal 
composizione . 

Qttalis eras Boreae vioìeutior irnpete Lada 
Cura vutres pianti s aera per volitarti * 

T aleni ex aere Myron posti: t quo expressa per 

( cmnes 

Mens art us palmata spectat olimpiaca m 
T otum adeo spes intus api t : anima ore supreme 
Spirat anhela cavo fundltus e latere , 
Jamque fugit data sesta petense . . . 
e quel che seguita . 

Nè questo ancor basta che in Ercole sia 
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il suo tutto , se egli non risponde all* azie- 
ne, che rappresenta nell’ ideata favola, cioè 
la cospirazione dell’ ingegno e della forza. 

Ma le parti che entrano nel tutto di un 
discorso , le abbiam trovate nel trattar del- 
la invenzione , e J’ abbiain trovate secondo 
il fine proposto al tutto, che è di parlare ad 
uomo di cose sacre per maniera atta a per- 
suaderlo . Dunque dallo stesso fine verrà la 
rispondenza delle parti tra loro , e la cospira- 
zione al tutto , nel che è posta necessaria- 
mente la disposizione. Or bene vediamo co- 
me su di ciò si pensa o da molti o comune- 
mente ; e come deesi pur pensare. Imperoc- 
ché io non vi parlo ora di trovar colonne 
od ordini di esse , nè mani braccia statue j 
ma come formarne un tempio, e rappresen- 
tare qualche nobile azione . Si vuole un ordi- 
ne ? Eccolo fatto. Gridano certi a’ nostri gior- 
ni e tutti criticanti ove vogliono , ed ove lor 
pare tutto facilitanti. Cavate da una senten- 
za sacra una proposizione ; dividetela in due 
b tre punti. Di meno no, è poco. Di più, 
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cibb , è troppo . Noli vedete come Ja natura 
fa nelle piante ? Da un solo tronco nascono 
due o tre minori , da quelli altri rami ; e da 
questi ramoscelli , e quindi le vermene , e poi 
le vermcnellc , e da queste le vette , c cosi 
Ano alle estreme più tenere vetticivole . E 
non è di buon ordine una si fatta diramazion 
del discorso? E chi mai vi contraddice? Va 
bene : ma secondo me non basta . Vedo un 
braccio dell’Èrcole: ma non vedo ancor tut- 
ta f immagine della forza. Vedo ancor, se 
volete, il corpo dell’ Ercole ; ma non vedo 
sospirar quella forza colla destrezza , colla 
sapienza ; non vedo in uno e la forza e l’ in- 
gegno. Volete veder la cosa cogli occhj . 
giacché parliamo dell’ ordine ? Ritorniamo un 
passo addietro . Abbiam detto che la disposi- 
zione è porre in ordine secondo il fine del 
tutto le parti trovate. Or le parti trovate sono 
ragioni intrinseche alla cosa , costumi , ed affet- 
ti . Ma quella vostra facile distribuzione è 
regolare, è analitica, se perciò solo intende- 
te risolutiva , e sminnzzolaute ; ma non ri- 
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guarda che la cosa per se. Onde non mene 
ella in ordine , e a profitto della persuasione 
tutte le parti trovate , le quali pur sono ne- 
cessarie . Il so bene anch’ io , e il dissi più 
volte, che il metodo dell’ analisi è il mae- 
stro come dell’ inventare cosi del dispone , 
come nelle scienze così nelle arti . 

Ma primamente forse non intendiamo 
noi due la stessa idea, pronunciando pure 
uno stesso vocabolo. Voi dite per avventura 
risoluzione, e nuli’ altro, col dire analisi, o 
metodo analitico ' y ed io dico risolvere per 
comporre a vicenda, e risolvendo osservar 
le relazioni che le parti hanno tra loro , per 
quindi riferirle e proporzionarle al tutto ; vc- 
' der le parti e il tutto , come per eccellenza 
disse Platone , c così veder nelle parti il tut- 
to, per comprendere giustamente e distinta- 
mente le parti nel tutto. Or questo ordine 
di riguardar le cose analitico , iasegnatoci dal- 
la natura, senza del quale o sapendone il 
nome e la ragione, o non sapendola, è im- 
possibile di imparar bene una casa o insc- 
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gnarla , o comporla ; questo ordine 
io dico, e nelle arti, e nelle scienze è il 
vero maestro della disposizione . Ma di 
grazia . Le scienze non riguardano come 
abbiamo sopra osservato , se non la mente . 
Le belle arti riguardano ancora i sensi e la 
volontà . A quelle basta di instruire , que- 
ste vogliono e debbono e piacere, c destare 
gli affetti. Dunque altro ordine insegnerà la 
stessa analisi in una aringa, che in una le- 
zione , in un catechismo , in una dissertazio- 
ne : altre essendo le parti da comporre , ed 
ed altro il fine da riguardare . Ma in una paro- 
la . O non è altro ordine l’oratorio che lo 
scientifico j c io scendo dalla bigoncia, non 
ho che dirvi in questa parte della eloquenza . 
O io debbo pur dir qualche cosa , e non te- 
merò di distinguere 1’ ordine di un* opera 
dell’arte dall’ ordine di un’opera della scien- 
za. Poiché nè Quintiliano nè Cicerone lascia- 
rono di parlarne in maniera diversa che delle 
cose filosofiche : e ciò che è piu anzi è tutto. 
Dovea pure scendere dalla bigoncia c Cicero- 
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ne c Demostene. Poiché son beu lontani da 
quell’ ordine Geomctriso. E pur se non fos- 
sero , come ad eloquenza conviene, bene or- 
dinati, non avrebbero fatta e tanta maravi- 
glia, e forza invincibile a que’ coltissimi 
popoli di Atene e di Roma. 

Ma state a vedere che al nostro secolo 
analitico, o dirò più esattamente, ad alcuni 
lodati nel nostro secolo , non va tanto a gu- 
sto la disposizione stessa che diede alla sua 
falange 1* Alessandro degli Oratori . Non 
piace loro la disposizion di Demostene . 
E in qual battaglia non piace l’ordinanza di 
lui ? In quella ove egli riportò la più strepi- 
tosa e decisiva vittoria e sopra Eschine, e 
sopra tutti gli Oratori; in quella per la 
quale decretolli il trionfo, e gli dedicò co- 
me ad un Eroe una statua in Campidoglio il 
gran Tullio. Voglio dire gli diede il più so- 
vrano elogio in quelle parole : & profect* 
ovatto ita in ea forma quae est insita me»- 
ti bus nostri s ita includi poteste ut major elo- 
qnentia ne n requiratur . E così egli il sts?> 
Emolo 
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Centura potiore signis ' 

Munere donai . 

Ma non si riguardi all’ autorità di Cice- 
rone . La ragion parli. Eschine nell’ accusar 
Demostene segui un ordine chiaro e distinto 
o quasi filosofico , e fece accorti gli ascolta- 
tori che Demostene non avrebbe tenuto lo 
stesso ordine. E di non creder lui s’ egli non 
si stesse entro le righe dall’ accusatore pre- 
scritte . Ma Demostene , ben vedea, ( e che non 
vede egli del qual dice Cicerone : nibil acute 
inveniri potuit in eis caussis , quas stripsity 
nibil [ut ita dicam ) subdole , nibil versate , 
quod ille non vi derii:) ben vedea Demostene, 
che per fare accuse ogni ordine è buono tro- 
vandosi sempre disposta 1’ umana superbia , e 
invidia colle altre malvagie compagne; ma per 
difendersi , e levarsi ogni macchia : vi vuol tut- 
to l’ uomo : perocché bisogna a così dire espu- 
gnar negli uditori tutto l’uomo. Quindi av- 
visi» di esser egli libero per diritto delle leg- 
gi dal seguir f ordine presentatogli dal suo 
avversario; e che inedarno egli si lusingò di 
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togliere I* forza alla sua difesa «ol prevenir- 
ne le maniere . E così venne per impenetra- 
bil maniera insinuandoli negli animi degli \ 
Ateniesi: e seguendo quell’ ordine che gli 
piacque , e con cui ordinando le sue squadre, 
vinse e trionfò . 

Nè io perciò mi ostino a negare che in 
Demostene esser possano, e pur sieno talora 
dei trascorsi dall’ ordine o per impeto men 
considerato o per condizione dell’ umana 
natura : 

Non egi pandi 

Offender tu acuii s , qttat aut incuria fudit 

Aut buriana parutn cavit natura . 

Gli uomini ponimi non sono senza difetti . 
Solo che si avverta , che que’ difetti agevqh* 
mente emendabili in Demostene od in Ome- 
ro si scorgono sovente in mezzo a virtù o 
inimitabili, e non per ancora imitate. E fra 
le virtù di Demostene c certamente f ac- 
corta, e come scaltra disposizione . 

E a dir vero, uditori, per quanto de- 
stro e maestrevole mi sembrasse quell’ordine 
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preso da Demostene nella somma orazione 
sua contro Esehine per la Corona, e le con- 
trarie riflessioni di un moderno , per altro ce- 
lebre letterato e di alto ingegno, mi sembras- 
sero vinte d' assai dal vero merito dell’ opera, 
e dalle veraci lodi di Tullio ; pur mi venne 
grato, e consolante il consiglia di Quintilia - 
no sulla nostra quistione e sul caso medesi- 
mo appuntino. Egli dunque nelle sue institu- 

» 

zioni oratorie al libro sesto al capo primo 
sul bel principio dice precisamente : Sed me - 
minerimu s, (vede esser precetto facile a di- 
menticarsene ) ipsam disptsitijiiem plerumque 
( non è dunque caso raro ) militate mutati ; 
eujus rei , ut cetera exempla praeteream , De- 
vnostbents quoque atque Aescbines possunt es- 
se documento in judicio Ctesiphontis diver- 
sum sediti or dine tn , cimi accusato r a iure , 
quo videbatur potentior , ceperit : patronus om- 
nia , vel pene tamia ante jus posuerit , qui- 
b:is j udi ceni quaesti otti legnai preparar et . E 
questa ben par. miglior filosofia in tale esempio , 
che quella del ccnsor moderno : percioccchè se- 
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ijuita: Aliud enim alio docere priur expedi t : 
alioqui remper petit or ir arbitrio diceretur. . 

Demostene dunque come filosofo orato- 
re intraprese quell’ ordine che disponesse 
gli animi al favore voi giudizio . Poiché 
non vedea egli solo tra le pruove della pro- 
pria difesa le ragioni intime della co- 
sa stessa , ma vedea i costumi degli uo- 
mini , vedea le passioni . E così comin- 
ci') da quegli argomenti che erano con- 
giunti colla dimostrazione del proprio amor 
per la patria , e con tratti ad essa odiosi 
del suo avversario; e quindi preso un po- 
sto superiore , di là con violenza sul nemi- 
co piomba , e le accuse o insidiataci o assa- 
litaci altre sbaraglia altre fracassa . 

Io credo uditori in eloquenza a’ fatti di 
Demostene , e a fatti insieme e a’ detti di 
Cicerone. Se egli talora seguitò un ordine 
del tutto piano, e che par chiaramente ana- 
litico , la natura della causa ve 1* indusse 
siccome nelle lodi di Pompeo per la legge 
Manilla, dove va diciferaudo le qualità di 
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un ottimo Gene tale ; ma non così egli fa 
nelle lodi di Archia dove sa destramente 
scambiare le lodi di lui con quelle della 
poesia in generale , anzi collo stesso stimolo 
della gloria e colla speranza deile immortalità 
animatrice degli eroi , e cosi ora dal geneiale 
ritorna al particolar di Archia, ed or ri vola 
alle massime più grandi . Sebbene anco nella 
orazione stessa sulla legge Manilia, ci tenne 
V ordine de’ costumi c degli affetti degli as- 
coltatori anzi che della cosa o almeno insie- 
me colle ragioni della cosa stessa. Imperoe- 
ehè non si fece egli tosto a lodar le qualità 
guerriere di Pompeo. Le quali per quanto 
avesse esaltate , e giustamente avrebbe potu- 
to ancor forse prevalere il favore per alcuno 
di merito minore . Ma per tagliare dirò così 
il ponte ad ogni nemico passaggio incomin- 
ciò a spaventare i Romani colla grandezza e 
c col pericolo della guerra. E così le virtù 
di Pompeo dovettero lor sembrare necessa- 
rie , e singolari , accompagnando egli la lor 
salute alla gloria di Pompeo . 

Ma 
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Ma forse noi troviam negli autori quan- 
to essi neppur sospettarono , principj e 
precetti e regole caviamo dagli antichi , e 
la lor volontà è la nostra ragione . Siccome 
già- sostenevano certi discepoli di Pitagora i 
dogmi di quel maestro , solo col dire : ipse 
dixit . No, uditori, non è mia idea quella 
intenzion di Cicerone: Vel dica egli stesso, 
dove non da Formione ma da Annibaie 
egli spiega un tal precetto di sua trionfatrice 
eloquenza. Sentitelo, e fatene paragone con 
quanto ho detto della disposizione propria 
dell’oratore. (*) J am illud videmus uequa- 
qua in satis esse reperire quid dica r, ( ecco 
l’ invenzione ) itisi & inventum tractare pos- 
si s , ecco la disposizione ; ma presa in gran- 
de e in generale , nel qual senso ben la chia- 
mò Quintiliano Economia . Or di questa 
economia con cui maneggiar le pruove tro- 
vate così seguita a dire . T ractatio auton 
T om. IL li 


(*) Li ». IL de Orai. n. 41 . 
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, vana esse cìebet , ne a ut carnose at artem qui 
a udì ut , aut defatigete similitudinis satie- 
taie . 

Io per me non intendo , come a molti 
paja ingegnoso il dividere così le proposizio- 
sizioni e suddividerle, e contarle sulle dita, 
acciocché tutto il mondo veda F artifizio in- 
teriore della macchina. O l’eloquenza non è 
bella arte , e però non è imitatrice della 
natura , o se lo è, sarà tanto migliore quan- 
to più asconderà quasi le molle e le suste 
di quella imitazione . Poiché allora è 
il sommo del bello quando nell’ opre 1 ? 
arte che tutto fa , nulla si scopre . Sen- 
za di che 1* aspettazione di una pruova 
non sempre piace , e sempre spiace e tedia 
1 ’ uniformità . Or dunque sentite ridotto al 
pratico quel modo che dissi della oratoria di- 
sposizione la qual segue le varie disposizioni 
degli uditori la varietà de’ costumi e degli 
affetti le quali già furono le parti trovate per 
comporre il discorso eloquente . O lo specchio 
di Cicerone è bugiardo, uditori , o non è bel- 
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la in ciò la forma di molti moderni oratori. 
Vi presento lo specchio . Proponi oportet quii 
afferai , & ti quare ita sit , ostendere , Fin 
qui si va d’ accordissimo. Propostone e pro- 
ve di essa. Ma non dà egli ad intendere che 
si debba piantare una vera tesi. Può ciò ca- 
dere opportuno talora. Ma proponi oportet , 
quii afferai , vale di ogni maniera per cui 
P oratore apra la sua mente, e mostri un 
fine ove tende . Altrimenti e dove sono in 
Demostene c in C cerone sì freque iti propo-? 
stoni formali, e come di qualche dispura 
scolastica? Ma sia qual volete la proposto- 
ne . Si dovrà tosto noromuzarla , e lo sche- 
letro mostrarne all’ Uditore ? Prosegue 

u 

dunque così Cicerone : & ex iisdetn lodi 
inter dum concludere , reltnquere aliai , alto qne 
transire , taepe non propoaere , ac rat ione ipsa 
afferenda , quid proponendum fuerit , deci ara- 
re : pancia argumentorum plerumque ut ac- 
culai ne quii ea numerare possit , ut ra 
distinguantur , verdi confusa esse videan - 
tur . Non vel diss’ io che lo specchio può 
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essere sospetto. E non è egli appannato? O 
questa è bella arte di disporre, il mostrar 
confusione nelle parole verbis confusa esse 
vi Jean tur . Ma è troppo terso lo specchio , 
Uditori , e troppo bene si vedono tre difetti 
di parecchi predicatori benché pur non vol- 
gari . 

L’orazione, egli dice, non è una filza di 
argomenti in forma , ciascuno de’ quali ab- 
bia capo e coda . Primo punto . Ex Ut - 
dem locis interdum concludere , relinque- 
ve alias , alioque transire. L’orazione non è 
quell’ appunto di Demostene creduta geome- 
trica dove si premettano sempre assiomi , 

definizioni , teoremi ancor delle cose più evi- 

\ 

denti. Secondo punto. Saepe non proponere , 
ac ratione ipsa afferenda quid proponenduìxt 
fuerit , Jeclararc . L’ orazione ultimamente 
non è una dimostrazione aritmetica , nè una 
mostra di analisi , nè un trattato diviso per 
capi . Terzo punto ed ultimo . Puncta argu- 
mentorum plerumque ut occulas . Tre punti 
del maestro Tullio, c della vostra cortese 
attenzione , 
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È dico sul serio esser questi tre punti 
da Maestro, e degni della riflession vostra. 
E vi ricordo che ora io recito una lezione 
accademica, acciocché qualche astuto forse 
non dica tra se : o ben tu 1’ eseguisci : puncta 
argumenttrum ut occulas . Ma certo quegli 
avvisi sono sì maestrevoli , o uditori , che ap- 
pena eh’ io osi chiamarli di molta opportu- 
nità , non che io voglia dirli affatto necessa- 
rj . E sono come il colmo della perfezione 
dell’ arte ; nè però abbassano quegli oratori 
grandi che ne usarono, e forse più nocquero 
sol crearsi degli imitatori , che non coll* 
usare eglino stessi di quelle maniere, siccome 
vediamo in alcuni tra più celebri oratori 
Francesi . Imperocché negli uomini grandi si 
ascondono o i difetti o certe mediocri ma- 
niere sotto le ali di sublimi virtù. Ma gli 
imitatori spesso seguon meglio e ritengcn 
le cose da meno imitarsi . Ut multo s imita- 
tore r, dice Tullio (*) saepe eognovi , qui 
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fchiarà e distinta, é facile, che una troppo 
artificiosa, e quasi poetica evoluzione . 

% 

Ho detto, è meglio 5 Errai, dovea dire, 
men male. Per essere ancora niun male con- 
viene che la gravità de’ costumi , e la cari- 
tà massimamente dieno autorità e grazia ai 
discorso . Ma il vero migliore qual è , 
come io il tacerò innanzi a voi , i quali già 
colti nelle scienze potete ardire di cercare e 
cogliere i fiori dell’ arte, e come il tacciò 
senza trapassare le bellezze de’ più grandi 
originali sì della profana eloquenza, che dei» 
la sacra ? Qualche cenno vi diedi di Demo- 
stene, e di Cicerone • ed ora avrei un illu- 
stre esempio di una eloquenza tutta animata 
dal fuoco più santo , c condotta dalla più ocu- 
lata prudenza . Qual forza di raziocinio J quai 
costumi! quali affetti! Ma qual disposizione 
nascente direttamente da quelle tre parti del- 
la invenzione ? Questa è una breve orazione 
del Vescovo e Martire Cipriano . 

Ma più tempo si conviene a sì alto ar- 
gomento di quello che © a me restava di 
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scriverlo , e a voi resta di ascoltarlo . E co- 

i 

sì altra volta a maggior agio esponendovi 
1’ esempio , vi porrò ancora in maggior 
luce il precetto . 
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LEZIONE XXIIL 


Exempio della migliore disposizione ora - 
tori a nella orazione di S. Cipriano sulla 
Mortalità. Analisi di questo esempio. Tri- 
plice precetto della disposizione dichiarata 
per tale esempio. Difetti nella disposizione t 
di alcuni Oratori Sacri . Se tal disposizione 
richiedasi ancora nella Pastorale spiegazione 
del Vangelo . Qual sia il metodo migliore di 
questa spiegazione . Disegno della terza par- 
te che resta ad esp*. re nella Eloquenza Sa- 
era , cioè della elocuzione . Conclusione delle 
lezioni col proporre ad imitazione i SS. Padri 
Agostino , e Giovanni Crisostomo , perchè l* 
Orator Sacro si studi i di unire ne’ suoi di • 
scorsi le diverse eccellenze di questi due som- 
mi esemplari . 


(^Ve trascorsi io mai , uditori ornatissi- 
mi, cen quella promessa, che un ^precetto 
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dell* arte il più fino vi avrei dispiegato,’ 
mostrandolo in qualche esemplare cospicuo 
di evangelica eloquenza? Or ben m’ avveg- 
go, che si alta promessa potrebbe venire a 
traversamento della intenzion mia dirizza- 
ta ad esprimervi 1' ottima forma dell’ Ec- 
clesiastico oratore . E come , mi direbbe più 
d’ uno , se tanto ami e ne raccomandi la 
semplicità , e le facili maniere del predicare 
evangelico, or quella santa, c schietta, e 
libera parola legar vorresti e costringere eoi* 
sottili precetti , e al più delle menti intral*« 
ciati , reconditi e disagevoli ? Beati que’ pri- 
mi giorni della Chiesa , quando senza altro 
studio, che del cuore degli uomini per cari- 
tà verso di loro, e della divina parola, per 
carità verso di Dio, venivano con semplice 
eloquenza eccitati al martirio i fedeli e alla 
vita penitente , giusta , e veramente cristiana ! 
Ma passati que’ momenti più fervidi, e tra 
la pace della Chiesa , coltivata l’ arte dell’ 
eloquenza, se il dire divenne più scelto, e 
regolare , e ragionato , e ornato , riuscì fors§ 
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incora più vivo., più nobile , più animato & 
penetrante ne’ cuori ? Grandi lumi al certo 
della sacra eloquenza i Crisostomi, i Basi- 
lii , gli Agostini . Ma non si creda che essi 
r arte affinassero , o mettessero studio ed 
opera a farla grandeggiare e pompeggiare ; 
non già; essi le abbondanti vene degli inge- 
gni loro repressero, e dalle profane lettere 
volti alle sacre, non più discepoli di mori 
di filosofi di sofisti si professarono , ma di 
pescatori . Nè già volevano , o pur volendo 
potevano fatti Vescovi occupare le menti lo- 
ro, e le mani negli ameni studj della elo- 
quenza ; ma tanto solamente , quanto lor ri- 
correva alla memoria degli andati studj , 
adoperavano all’uopo sobriamente. 

E pur guardate , uditori , quello che per 
altri sarebbe contrario al fine propostomi , io 
avviso essergli favorevole per voi; e sì, che 
quel precetto che pur partami astruso e co- 
me raffinato, or mi pare egregiamente, an- 
zi unicamente convenire alla semplicità : e 
sovvengavi che il precetto intrapreso era sulla 
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sulla disposinone d* un discorso sacro , è 
che io avvertiva essere difforme dall’ ar- 
te vera della eloquenza quella artifìzicr- 
sa spartizione , e punteggiatura solennissi- 
ma in ogni predica ; di maniera che agli al- 
berghi delle pruove, quasi a taverne di fuori 
le insegne si appicchino . Laonde io mostrava 
e co’ precetti , e cogli esempj di grandi ora- 
tori esser finezza dell’arte il tener l’ordine 
e la chiarezza senza que’ finali aggiunti all 7 
eloquenza ne’ secoli oscuri . Nè però ripro- 
vai che , lasciato quel precetto di più solleva- 
ta maniera , alcuno seguisse la comune faci- 
lità e per l’uditore e pel dicitore di piantar 
proposizioni , e dividerle e suddividerle : im- 
perciocché quel modo sembra convenevole si 
più piano e semplice predicare . Ma or ven- 
go a negarvi ancor questo , e mi metto al 
niego così . Semplicità di ordine nella elo- 
quenza c la somiglianza all’ ordine natura- 
le, che da’ veri affetti viene a’ famigliati 
discorsi ne* veri bisogni di chi si ama, sic- 
come nel parlare di padre al figlio. Sì fatta 
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semplicità, io dico, o si debbe avere natu- 
ralmente dall’ oratore, o tòri’ è che studian- 
do la natura ei s’ajuti coll’ arte sì, che ella 
pur sembri natura. I dottissimi uomini ed 
i semplici sono prossimi in ciò , che ninno 
stento od artificio appare nell’ andamento 
del ragionar loro: e così il mancar di arte è 
vicino all' averla perfetta . Se per arte o 
per natura, io noi cercherò, ma certo ne’ 
discorsi degli Apostoli, c de’ più antichi pa- 
dri, e in generale de’ padri più eloquenti 
non vedesi un tale scompartimento metodico. 
O dunque parli la stessa natura a modo suo, 
o se l’arte ne imita la voce, ella si ascon- 
da . Il mostrare artifizio nè mai fu di natu- 
ra, nè di arte eccellente. Sembrava che io 
dicessi vero, quando 1’ ordinare un discorso 
io posi al paragone del diramarsi che fanno 
le piante; ma potea parer verisimile a quel- 
la stagione. Or le piante del tutto vestite, 
ed ornate ben miglior lezione danno ad inten- 
dere alle arti imitatrici . Il gran tronco pur 
si vede quasi sgombro del tutto, ma te. 
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divisione de’ rami comincia ad essere inter- 
pellata da frasche graziose , meno si scorge 
il procedere de’ ramoscelli ; solo di tanto in 
tanto , quà e là si vede interrotto il verde 
da nudi legni. 

Ma non perciò apparisce meno la soli- 
de za dell’ arbore, e la comoda disposizione 
perchè la natura nascoso abbia 1’ artifizio del- 
la macchina e come lo scheletro orridamen- 
' te spolpato dal verno. La degradazione mor- 
bidi che i fiocchi fanno di ciascun ramo , 
onde i ramoscelli e le frasche formano un 
arboscello , e questi stessi arboscelli c mi- 
schiati in parte, e in parte distinti e cospi- 
ranti a dare alla pianta intera quasi la for- 
ma , che ha ciascun ramo, e a ciascun ramo 

I , 

quasi la forma che ha ciascuna foglia , sì ar- 
monica vaghezza producono, che’ al volgo 
insieme ed a’ filosofi danno maravigliosa ra- 
gione dell’ ordine naturale . 

Venga or 1’ arte e si confronti colla na- 
tura. Il farò uditori col promessovi esempio 
ài Cipriano . Questo Santissimo Vescovo e 
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Martire iif tempo che orribile pestilenza e in 
varie parti dell 'Africa , e nel suo gregge infie- 
riva, a’ que ? fedeli suoi di Cartagine rivolse 
quel mirabile discorso sulla mortalità , dei 
quale altre volte dimostrai l’invenzione, ed 
ora la disposizione in qualche modo espor- 
rò . Era 1’ udienza' del santo quasi,- in due 
parti divisa: altri temeano la morte natural- 
mente , ed altri temeano che la pestilenza 
non li rapisse al martirio al quale sospira- 
vano. Rara udienza! E raro argomento! sul 
quale la moderna eloquenza intonerebbe fopse 
qualche proposizione in tuono peregrino, di- 
cendo : vi proverò dunque , che nella pesti- 
lenza vi si presenta la più bella corona del 
martirio. La qual proposizione da’ due par- 
titi degli uditori, si verrebbe a spartire in 
due bellamente , cosi , facile corona ad animare 
chi teme , grande corona ad appagare chi 
confida . Ed o qual ameno campo qui s' 
aprirebbe ove saltellare le antitesi , le une in- 
contro alle altre di altre minori proposizio- 
f-i. Prendasi secondo il rito una sentenza «U 
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Saito Padre, e da quella notomlzzata sì 
com 5 onga , e composta si mostri 1’ ossatura 
de! ragionamento. Ed ecco il detto a penel- 
lo, ed è di S. Agostino, Martyrem non fa • 
sìt paena sed caussa . O voi pusillanimi que- 
sta si è leggiere pena, è di grande martirio: 
Martyrem non facit poena . 

O voi coraggiosi che temete di esser tol- 
ti al martirio, grande è li corona di questo 
martirio , se grande sarà in soffrirlo la vo- 
stra carità: martyrem facit caussa. Voi non 
paventate la pena della natura , e voi non 
diffidate del premio della grazia . Impercioc- 
ché e questa pena porterà facil corona di 
martirio a chi or teme la morte stessa natu- 
rale, martyrem non facit paena ; primo pun- 
to ; e questo premio sarà degno del più alto 
martirio a chi teme che la morte or lo sot- 
tragga al maltirio: martyrem non facit caus - 
sa : secondo punto . E così questa mortalità 
sarà a tutti voi , se con carità la soffrirete, 
facile, e grande corona di martirio, siccome 
vi ho proposto: Martyrem non facit paer.a sed 

caussa 
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CAussM . Ascoltatemi cortesemente, c muovo 
tosto alle pruove . E quanto al primo punto 
die è della pena. i. La pena di morte è ne- 
cessaria agli uomini dopo il peccato di Ada- 
mo in cui tutti abbiamo peccato. Ma è dover 
del Cristiano, che per la carità di Gesti Cri- 
sto questa pena a noi divenga volontaria . 
2. I Santi dimostrarono coll’esempio quanto 
bramassero la morte isressa , Ultimamente 
soffrendo volontariamente ed amando la 
morte , ella diviene gran merito per la 
morte del secondo Adamo la quale a' veri 
Cristiani quella pena del primo Adamo cor- 
vetti in ragione di premio . E quanto al se- 
tondo punto .... 

Ma senza ramificare più oltre voi abba- 
stanza sentite , uditori umanissimi , la sec- 
caggine iemale . Sentite ora il fervido Cipria- 
no, sentite il Martire stesso, qual ordine 
segue animando i fedeli suoi a morire da 
Cristiani, e da Martiri sotto il flagello della 
pestilenza . Pianta egli sul bel principio il 
sodo tronco, dirò così, della sua orazione, 
T cm. IL S 
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eoa naturale semplicità e chiarezza, proponen- 
do il fine del suo parlare , e senza una sec- 
ca divisione fa intendere facilmente , come a 
due sorta d’ uditori due maniere di esortazio- 
ne egli voglia indirizzare . Ma questo mag- 
gior tronco, e la diramazion principale si 
scorgono sì , che si vestano in parte vaga- 
mente di sobria immaginazione , e di vera- 
ce sentimento, le quali cose nulla toglien- 
do di forza aggiungono a que’ principj 
e come tronconi arborei certa qual gra- 
zia e morbidezza. Or comincia egli così. 
# , Sebbene la massima parte tra voi, fratel- 
„ li amatissimi, abbia animo saldo, e ferma 
,, fede, e l’anima tutta già divota a Dio e 
„ sacrificata , la quale dalla spaventevole 
9 , grandezza della presente mortalità non è 
,, punto scossa, ma quale gran pietra forte 
„ e stabile , i torbidi e violenti fiotti del se- 
„ colo rompe ella anzi che rompersi , nè cede 
„ già alle tentazioni, ma per essa si prova; 
,, pure poiché tra il popolo ia scorgo alcu- 
,, ni , i quali o per mollezza di animo , o 
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$, per piccolezza di fede, o per le attrattive 
3 , della vita secolare , o per deoolezza del 
,, sesso oche è-più,per opinione errante della 
,, verità, con minore fortezza stare incontro 
,, alla morte , e tutta non metter fuori la 
,, divina e invincibil forza del petto Cristia- 
„ no , a me non parve esser cosa da passa- 
„ re in silenzio , e dissimulare si , che per 
,, quanto nella mia mediocrità io posso , e 
„ con tutto il vigore , e col parlare dalle 
„ Sacre Scritture inspiratomi , io riscuo- 
„ tessi la infingardaggine dalle menti irip* 
„ po delicate, e così chi cominciò ad esser 
„ uomo di Dio e di Cristo , facciasi degno 
di Cristo e di Dio veramente . 

Ecco esordio, proposizione, divisione, e 
tutto come volete , o più tosto come vuol 
la semplice natura , e come appresso lei vuol 
* 1’ arte migliore . Ma seguirà egli poi quell* 

ordine come scientifico, che abbiam detto, 
nel persuadere al morir volentieri? Vedea 
ben egli, che incontro alle grandi passioni, 
qual è il terror della morte , non molto vaj- 

S a 
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gono i freddi e rigidi raziocini, e che raf- 
freddata una volta la mente dell’ uditore, 
troppo è d'fficile il rinfuocarla. Vive fiaccole 
di sentimenti grandi, e forti, e consolanti 
egli avventa subitamente e non già dall» 
mente alla volontà lento lento , ma nel cuo- 
re passa rapido alla mente, c co’ sentimenti 
insinua le ragioni. Viene dunque così a ra- 
gionare . „ Imperocché dee conoscer se stesso, 
„ fiatclli carissimi, colui che milita per Dio; 
,.che attendato negli accampamenti celesti 
9 , già nutre speranza delle cose divine , onda 
tra le tempeste, e i turbini del mondo, 
,, non si senta in noi trepidazione o lentez- 
„ za posciache sappiamo come tali cose già 
,, le abbia il Signor nostro predette, il qua- 
„ le con provida voce esortò, ammaestrò, 
„ preparò e confortò 1 popolo della sua Ohie- 
„ sa ad ogni tolleranza delle cose future, an- 
,, nunziando le guerre, e le fami, e i tre- 
„ mioti, le pestilenze. EJ ecco ne avviene 
„ quanto ne fu predetto: e quando avviene 
„ il predetto, seguo che avverrà cerume»» 
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n W quanto è promesso . Imperocché lò stesso 
4, Signore ha pronunziato tali promesse di- 
,, cendo , e quando vedrete tutte queste cose 
,, accadere , sappiate tbe prossimo è tl regne 
„ di Dio. Udiste? regno di Dio 4 o fratelli 
j, dilettissimi, è prossimo ormai : il pre- 
,, mio della vita, il gaudio dell’ eterna sa- 
Iute , la beatitudine eterna , e il riacquisto 
„ del paradisa or viene al passare del mondo, 
già alle cose terrene le celesti succedono , 
„ le grandi alle piccitfle , alle caduche le scm- 
„ piterne e divine. E qual luogo res-a or- 
„ mai all’ ansietà ? E chi può tremare 
,, tra queste cose , se non chi manca di 
j t speranza e di fede? La morte tema colui, 
j f che non ama di essere con Cristo » e non 
ami essere con Cristo , chi non crede di 
3 , cominciare a regnare con Cristo. Stà scritto 
„ che il giusto vive di fede * Se giusto sei , 
„ se vivi per fede, se credi veramente in 
„ Dio , e perchè dovendo esser con Cristo, 
w e sicuro delle promesse di luì , perchè 
'p chiamato da Cristo non abbracci f invito, 

Si 
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9 , c sciolto dalle insidie del demonio non tì 
„ rallegri ? Ben ne gioji Simeone il giusto, 
„ egli che giusto era veramente . . . Ma il 
tempo m’ arresta , uditori , dal seguitare il 
pieno e rapido, e soave fiume di eloquenza, 
che dal fervoroso petto sgorgava di quell’ 
alto Vescovo e Martire. 

E pure già da questi principi si puh age- 
volmente comprendere un triplice precetto 
dell’ unità armonica , ed utile al commi 
fine delie varie parti , dalla quale unità di- 
pende ogni virtù finalmente della disposizio- 
ne , siccome in ogni opera delle belle ar- 
ti , così nell’ eloquente discorso. Perocché 
è necessario primamente che ciascuna parte 
sia così unita coll’ altre che formi una certa 
continuità , in secondo luogo , che non sia 
solamente coll’ altre unita, ma dall’ altre pren- 
da vigore all’uffizio suo, ultimamente che tal 
vigore premia, onde 1’ uffizio suo adempia 
al sommo vantaggio del tutto. Sia dunque 
come la mano che dal braccio nasce con- 
tinuamente , e dal braccio e vita prende e 
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forza , c agilitìl , c il braccio serve così che 
agli usi di tutto il corpo e necessaria sia c 
opportunissima. Ma oh tempi! o studj ! E v 
non è forse in molte prediche della moderna 
eloquenza una contrapposizione perfetta a 
quelle tre regole dell’ arte , che negli antichi 
oratori si specchiano , e nella natura ? La 
natura vuol continuazione , e tali oratori vo- 
glion parti ‘trinciate: la natura vuol che 
una cosa nasca dall’ altra , ed essi solo , che 
1’ una seguiti dopo 1’ altra: la natura vuole che 
una cosa dall’altra prenda forza, ed azione, 
e cresca sempre l’interesse proprio dell* ope- 
ra , e a questi basta di serbare nell’ arti 1’ or- 
dine solo delle scienze , senza guardare all’ im- 
maginazione e al sentimento, che aggiunti 
alla ragione formano 1’ ordine interessante le 
menti e i cuori, e l’ordine della facondia 
persuasiva . E per toccare qualche esempio. 
Disse già un moderno filosofo, e mi par di- 
cesse bene , che i moderni con quelle divi- 
sioni loro, in una predica ne fanno due o 
tre. Oltre la predica dell’ esordi© generale, 
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il primo p-iPto delle pruove suole ave- 
te esordio pruove refutazione perorazione 5 
il secondo punto esordio pruove refutazione 
perorazione , il terzo , vi annojo solo col 
replicare i nomi , e che sarà al sentire a 
replicarne le cose ? Osservano i critici di Ar- 
chitettura , che il corniccione è il capello di 
tutta la fabbrica , e perciò ad ogni ordi- 
ne si dieie la cornice, che coll’ ordine si 
supponeva compiuto l’edifizioiMa se un or- 
dine all’ altro vogliasi soprapporre « e per- 
chè mettere il capello anco all’ ordine di 
sorto , e così rompere la semplice unità ? Al- 
lora non è più un edilìzio a due ordini , ma 
è una casa sopra 1’ altra , una casa che ha 
i fondamenti sopra il tetto dell’ altra . Mol- 
ti di voi avrete veduto o vedrete un bell” 
esempio di tale scorrezione , ne’ begli ordini 
d’ architettura nel Seminario di Milano* II 
pii ino ordine ha la sua cornice bravissima , e 
come conviene a Dorico assai rilevata. Ed 
ecco una bella casa Dorica sotto ad una Io- 
dica. Ma i buoni nostri maggiori con qiu- 
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le critica non sa , dissero tra loro : questo è 
poco» Perchè niuno mai possa dubitare, o ne- 
gare osi essere in quel corniccione un tetto 
ormale , vi si pongano sepia arco le tegole. 

E cosi come un fanciullo che lieto in piedi 
sta sulle spalle dell’ altro , «osi levarsi un > 
superbo edilìzio sopra il tetto e le tegole 
dell’ altro ! Mirabile 1 vira . Ma forse che non 
v’ è una tale pluralità di corniccioni in una 
sola predica , e sopra i corniccioni anco le 
tegole ? Non bastavano le divisioni , le sud- 
divisioni, e le puntature , vi si aggiunsero 
c pause . Una predica innanzi predica si fa 
nell’ esordio, e 1 oratore per dare avvisa 
agli uditori, che finita quella, seguita la ve- 
ra predica , ed incomincio : 

Dice , e riposa : e quel riposo è quasi 
Segno alle tossi ed al soffiar de’ nasi . 

Segue la seconda predica , a sia un fascerto 
di prediche : allora par troppo giusta che 1’ 
oratore , e l’ uditore si prenda più lunga lena. 

Ma che dissi? f oratore non già. Egli sol 
cangia argomento e gesto e tuono, e di- 
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vien fam jgllare . È che robba c questa m’ itn^ 
magino ebe dica un mal pratico de’ nostri 
costumi in eloquenza capitato a predica . Nien- 
te : risponde un mondano: è un intermedie, 
siccome si usa , seguita il profano , ne’ no- 
stri teatri . E quello straniero guardando a’ ge- 
sti dell’ oratore, ripiglia : ma ditemi, è cosa 
seria cotesta o è buffa? E mentre quell’ altra 
comincia a rispondere , sente alzarsi le risa 
di tutto l’uditorio: Allora: ho capito, dice, 
voi altri le buffe le rappresentate nel tem- 
pio . E’ forse favola questa , uditori , o for- 
se non fu testimonio alcuno di voi , che pur 
tali favole si fanno giuocare nella Chiesa, 
siccome si sente essere usato cojà ne’ teatri 
del mondo ? Ma non direi perciò , giacché 
non amo il troppo , che sia gran peccato dell* 
eloquenza il far certe pause decenti , eccetto 
però sempre il ridicolo detestabile nelle pre- 
diche, ove si parla in persona di Cristo , 
per la qual cosa io vi dissi nulla del fonte 
del ridicolo , che in altri generi di eloquen- 
za non poco giova, siccome insegna Io stes- 
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so Tullio: ma non è, dissi, gran male, e pu& 
essere talor necessaria una pausa convenevo- 
le e decorosa; ben maggior peccato è, c non 
escusabife il non ordinare le prediche secon- 
do le disposizioni degli ud tori , e non va- 
riarne la condotta secondo i diversi aflfeni, 
siccome abbiam detto della invenzione . Dal 
qual vizio nasce la più stucchevole unifor- 
mità : onde come avvisa il Cardinal Federico 
Borromeo nell’ eccellente’ suo trattato de Sa- 
cris Oratoribui , le prediche dimoiti rassent- 
brano piuttosto a Crie che ad orazioni . Ma 
finalmente a che tanti precetti sulla disposi- 
zione per f evangelico Pastore ? Forse qual- 
cun di voi dice tra se : Egli prende a Spie- 
gare il Vangelo al suo popolo semplicemen- 
te . L’ ordine dunque ' del suo discorso è 
quello del Vangelo stesso che si spiega par- 
titamente . Non è egli il migliore per l’ instru- 
zion piena del popolo il seguir passo a passo 
le narrazioni e le sentenze del vangelo , 
come i Padri comunemente pur fanno? No, 
ripiglierebbe un altro credendo di favorirmi 
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Parrebbe mcg’fé esporre! succia m men re il sen- 
so di quel pezzo Evangelico che prendesi a 
Schiarare $ poscia tia c ceg!ière qualche punto 
ad argomento di più d 'steso discorso secondo 
i conosciuti bisogni degli ascoltatori . Ed ec- 
co tornare all’ uopò i precetti della o atorià 
disposizione . Io però ringraziando costui del 
buon animo non m’appiglierei a tale difesa ^ 
Ciederei in prima , che anco segacndo l’or- 
dine del Vangelo mano a mano , vi ii 
possa accortamente adoperar I’ oratoria eco- 
nomia e distribuzione di ragioni , di costu- 
mi, e di affetti, onde, come nelle narrazió- 
ni oratorie da’ retori dette soatii ha mol- 
to luogo l’oratoria disposizione , così il può 
e debbe avere ancor nella spiegazione quan- 
tunque si voglia semplice del Vangelo. Ma 
direi ultimamente che tra tutti i modi di spiega- 
re al popolo il Vangelo, quello mi pare il mi- 
gliore clte adoperar suole il Crisostomo. Egli 
segue i paesi del Vangelo spiegandone i sen- 
si diligentemente all* intelligenza popolare; 
poi secondo l’opportunità e il maggior frutto 
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degli* ascoltatori trae dalle cose «piegate qual- 
che massima da esporre più diiFusamente , e 
con tutta la eloquenza d' mqrale di corso, 
e con tal perorazione suol chiudere V eccel- 
lenti sue Omelie . In questo metodo mi pa- 
iono riun ti i vantaggi diversi cne sono ne- 
gli alni, e aperto ampio campi, come * 
tutte le parti della eloquenza così a questa 
che le altre d. spone neil’ ordine più eihcace 
all’ intento dell’ oratore . 

E così della disposizione si è detto . E 
dove ora il tempo per li precetti della elo- 
quenza? O j alitatili bominum spem , jv agile 
que jonunam , ter inanes nostrfls cogitationes f 
qupe ih medio s patio saepe frangur.tur C$J* 
oorruunf , ante ut ipso cursu obruuntur , 
qu 4 tn portunj conspicere poi uerunt \ In vario iq 
avea disegnato di compiere le lezioni sul* 
la sacra eloquenza al pompiere di questo 
lustro. Ma U tempo troncò 1’ ordita tela, 
E quante speranze troncò? Restava il mi- 
gliore dell’ arte , il porto dirò così della elo- 
queq^a , siccome parve allo stesso Cicerone j 
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onde dall’ elocuzione è propriamente detta 
eloquenza. Vedea io come dall’ alto scorre- 
re molti utili rivi ad irrigare ogni campo 
della sacra eloquenza , da quel precetto che 
Cicerone dà dell’ elocuzione: Ut latine , ut 
piane , ut ornate , ut ad ni quodcumque agi- 
tur , apte conor uenterque dicatur. Ut latine : lo 
studio deila lingua parria, l’ abuso delle stra- 
niere massime della Francese introdotta in 
ogni discorso , gli esemplari toscani, il giu- 
dizio sullo stile de’ Padri , il vantaggio di 
leggere i greci nel fonte , i quali si aggua- 
gliano a* p'ù colti scrittori ben mi pareano 
utili quistioni . Ut piane: quale scelta di vo- 
caboli, quale di frasi, qual ordine ond§ na- 
sce Ja chiarezza , quale uso delle metafore e 
delle similitudini, qual sia il vero parlar po- 
polare , e qual differenza del semplice e del 
triviale e basso, quale unione del più sem- 
plice col più sublime, quali esempj nelle 
scritture c ne’ Padri. Ut ornate: come dalla 
necessità, e dal comodo nasca 1’ ornamento, 
quali convengano a’varj generi della sacra 


Digitized by Google 



t ? 7 

eloquenza , fino a qual segno vi debbano 
imitare i profani , quale giudizio nell’ imita- 
re i padri , quale sia 1’ ornato delle parole , 
quale quello delle locuzioni, qual nelle ma- 
niere , e nella condotta di tutto il discorso , 
Ut ad quodeunque agitar apte congvuenterqv.e 
iiiìatur . Qual diversità della dizione e del- 
lo stile , qual decoro nella varierà degli sti- 
li : qual maniera convenga di stile sempli- , 
ce alla sacra eloquenza qual del tempe- 
rato , qual del sublime ; come allo stile 
appartenga l’ immaginazione , come il sejiti- 
mento ; quali sieno in ogni genere gli otti- 
mi esemplari . Questi ed altri quesiti , a mio 
credere opportuni , mi si presentavano alla 
vista . Ora convenendo di arrestarmi nel 
corso, e non sapendo se altre volte potrò a 
tale adunanza proporre gli intesi precetti ; 
innanzi che ritorniate nelle varie diocesi , un 
precetto solo ricordatovi potrà in qualche 
modo supplire egli agli altri molti che re- 
stano. Ed è: di proporvi innanzi agli occhi 
per esemplare perpetuo l’ Apostolo Paolo , ? 
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tenere come interpreti di lui e consiglieri 
vostri a lato quinci S. Agostino , e quindi 
S. Giovanni Grisostome , il primo de 1 quali 
più alla profondità del pensiere teologico, 1* 
altro più alla vera eloquenza del parlar po- 
polare , vi può essere fedelissimo ammonito- 
re e maestro . Ma che per grandezza , e per 
fama, e per santità di maestri, quali que* 
Padri sono , e lo stesso S. Paolo . La vera elo- 
quenza non mai apprenderete e per voi e per 
li popoli vostri, se non avrete costume di 
pregare siccome v bisogna e negli studj , e 
nella applicaziope di essi al predicare , di pre- 
gar, dissi, 1’ autore della vera unzione, che 
penetri lo spirito, e 1’ anima, e di chi dice 
C di chi ascolta . A quel maestro volgetevi , 
e tutto apprenderete: ille decebit vos omnia: 
unctio ejus docet i \os de omnibus, chiuderò 
coll’ Apostolo del divino amore, GT unctio , 
quam accepistis ab eo , manca» in vobis , 

ì I N E . 
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INDICE 

DELLE LEZIONI 

\ . .... 

Che si contengono in questo Tomo IL 
. LEZIONE XIII. ■ 

Del terzo avviso per la descrizione de' 
costumi secondo il bello posto nella conve- 
nienza agli ascoltatori , cioè dello studiare 
la Religione , onde l' ascoltatore da què co- 
stumi descritti risenta il suo bene maggiore. 
Coll esempio di S. Giovanni Crisostomo si 
mostra y quanto sia necessarie , utile e supe - 
riore ad ogni arte e studio l' essere i ' oratore 
divamente animato dalla religione stessa , e 
il dimostrarla egli in se stesso coll ’ esempio 
delle virtù da lui insegnate , e massime del- 
la umiltà , e della carità verso il prossimo . 
Coinè anco gli oratori profani abbiano per 
interessar seco gli uditori mostrata somi- 
glianza di tal{ virtù ne' loro discorsi , dan - 

T 


Digitized by Google 


» 

do loro una certa aria di modestia e di bene - 
•colemia. Esempio di Demostene . Altro esem- 
pio del Griso storno . Studio della Religione 0 
riguardo ad essa richiesto per descrivere è 
costumi colla maggior convenienza agli as - 
\ coltatori . Esempio insigne del Crisostomo per 

1 

tal riguardo. Analisi di tal esempio , e ri- 
scontro del precetto con esso . pag . j 

LEZIONE XIV. 

Della terza ed ultima maniera di toc * 
care il costume nella Eloquenza Sacra , che 
e di rappresentarlo nella persona stessa del 
dicitore fatto come attore. Vivezza * f ov "K,a 
ed ampiezza di tal maniera rappresentativa 
ne' piu grandi poeti ed or ater i profani. 
Esempio piu alto ne' Profeti. Profezia del- 
la Chiesa di Cristo sotto la figura di Sionne 
liberata dalla schiavitù di Babilonia t tradu- 
zione in versi italiani e latini dal testo 
Ebraico , Come la rappresentazione de* 
costumi profetica , benché poetica subii - 
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fremente , sia utile pure all* crator ,s atro . 
'Esempio di tale eloquenza profetica insieme 
ed oratoria nel libro divino della Sapienza . 
Esempj di tal rappresentazione pur nel 
V angelo in tanta sua semplicità. Analisi 
della parabola del ricco colto dalla morte la 
stessa notte che facea gran conto sulle ricolte . 
Riscontro dell' esempio col precetto pag. ai 

, • i 

LEZIONE XV. 

\ 

Regole per la rappresenta^ion del sosta- 
me . Quanto necessario sia a tale effetto le 
Studio del cuor del? uomo per mezze della 
Fede, e della Religione studiata intimamente* 
Che F oratore rappresentante il costume nt 
debb ' essere come uno specchio , nel quale i 
costumi si rappresentino con verità , con va - 
rietà , e con unità . In quanto sieno utili a 
tiò le regole della poesia. Esempio in S. Gio- 
vanni Crisostomo di tal verità nel rappre- 
sentare il costante. Esempio nello stesso di 
tal varietà • Esempio nello stesso di tale 
unità * pag. 53 
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L È Z IONE HV1. 

Della quarta ed ultima parte del- 
la invenzione nella Eloquenza sacra t 
che è degli affetti 4 Se convenga alla Elo- 
quenza sacra il muovere gli affetti . Giu- 
dizio Il S. Agostino . Distinzione tra le pas- 
sioni e gli affetti secondo lo stesso Agostino « 
Che ! Eloquenza sacra dee reprimere le pas- 
sioni , ed eccitare i buoni affetti che partane 
da buon principio , e tendano a buon fine * 
Che ! indolenza Stoica nuoce come alla 
■sana morale , così alla sana eloquenza . Che 
secondo lo stesso Agostino non basta al sacro 
oratore il semplice istruire senza muovere 
gli affetti per esortare gli animi ad operare. 
Nè osta a ciò la necessità della grazia effi- 
cace . Sentenza su di ciò di S. Agostino , e 
riflessioni di Antonio Arnaldo. Che anzi la 
dottrina Agostiniana della grazia e della pre- 
destinazione è la migliore pel movimento de- 
gli affetti nella Eloquenza Cristiana . Che 
f Eloquenza sacra riebbe aver ? non '/oli il 
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movimento di affetti veementi detto txS’cs , rat , 
quello ancora di leni detto Esempio 

di S. Agostino . pag. 68 

LEZIO NE XVII. 

v . . 

Convenienza del muovere gli affetti 
nel dir sacro dedotta * natura stessa 

dell amor divino , di buoni effetti'. 

Quanto debba esser vivo e toccante i cuori 
il linguaggio di questo amor santo . Esempio 
ne 7 primi otto versi del Salmo centesimo de- 
eimo ottavo . Analisi di questa ottava pag. 98 

LEZIONE XVIII. 

Degli affetti in particolare . Del? affetto 
specialmente detto amore , dal quale derivano 
gli altri . Quanto sia conveniente utile e neces- 
sario a qualunque uditorio il parlare con sen- 
timento dell 7 amor santo per destarne F af- 
fetto, e singolarmente dell 7 amor santo del 
prossimo . Definizione dell 7 amore data 

T ì 
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d' Aristotele . Qttanto pii; sia sublime là 
carità del prossimo che Gesù Cristo mo- 
strò co' precetti e capii esempj suoi : gran- 
dezz a e fo\‘z a divina di essa . Che a muo- 
vere qualunque affetto , nell ' oratore riebieg- 
gonst tre cose I. eh' egli conosca a qual mo- 
to sia disposto l' uditore , verso quali perso - 
ne , e per quali cose : II. che l' oratore si 
senta d' aver disposizione ad eccitare in al- 
tri tale affetto, e si studi/ d' averla ? III. che 
l' orazione si disponga in modo di muo -* 
ver tale affetto e con convenienza a chi 
si dice , e a chi ascolta , e con vivezza • 
Che di questa di sposizione son tre modi : 
I. descriver bene le cose che soglion destare 
tale affetto : II. descrivere bene le persone , 
verso le quali tale affetto si desta . III. 
rappresentare come da attore il costume e gli 
affetti delle persone mosse da tale affetto . 
Che può talora agriugnersi il quarto molo 
assai verace di atti e segni esterni all' ora- 
zione detti anco argomenti esterni . Qgtan- 
m alla richiesta disposinone dell’ uditore , 
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confronto dell analisi , che Arinotele fa del - 

amore , co detti e cogli esempj del Van- 

* 

gelo : quanto questi sieno superiori . Qp au- 
to alla richiesta disposinone deir oratore : 
quanto sieno superiori i sentimenti egli esem- 
pj di G. C. ad ogni precetto de ’ retori . 
Qtianto alla disposinoti dell ’ orazione stes- 
sa : come G» C, abbia nel piu sublime grad o 
mostrati nel suo Vangelo tutti que quattro 
modi , non però per arte alcuna , ma per sa- 
pienza divina. Analisi degli esempj del 
Vangelo riscontrati con questi quattro mi- 
di pag . ti% 

LEZIONE XIX. 

Della compassione , di passaggio . Dello 
sdegno. Forza di questo affetto considerato 
come passione^ Qjianto sia turpe questa passio- 
ne benché tenuta dal mondo per generosa . 
Affetto dello sdegno purgato e diretto dalla 
carità . Come no abbia ad usare il Pastore 
nelle ammonizioni private , e pubbliche ne ’ 
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discorsi sacri, EsempJ de Profeti , dell Apo- 
stolo , di S . Basilio . P a g* 1 56 

v. * 

L E Z I O'N E XX. 

. / 

Che cosa sia V unzione della eloquenza 
sacra . Cbe ella consiste in un certo modo 
di muovere gli affetti , ma di affetti Cristia- 
ni . Cbe questa sacra unzione è maggiore ne* 
moti più grandi degli affetti Cristiani. Pre- 
cetto ed esempio di S. Agostino . Del modo di 
spargere nel discorso tale unzione. Tre qua- 
lità del discorso richieste per diffondervi ta- 
le unzione , I. dignità , li. semplicità , III. 
convenevolegjga . Cbe la dignità è nel muo- 
vere affetti sacri , la semplicità nel muoverli 
con maniere sacre e con semplice ornato , la 
eonvenevolezz* ne W adattare il movimento 

1 

a tali ascoltatori Cristiani . Cbe sopra tutto 
è necessaria ! unzione dello Spirito Santo 
diffuso nel cuore dell orator sacro , e in quel- 
lo degli ascoltatori : nè però è meno utile a 
necessario lo studio dell ’ arto nella eloquen* 
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\a sacra. Giudìzio di S. Agostine. Esem- 
pio di quelle tre qualità nella lettera del- 
l’Apostolo a F i temone. Analisi di essa pag.pfó 

L E Z I 9 N E XXL 

Obbiezione , che V unzione della eloquen- 
za sacra potrebbe Venire dalla semplice e 
chiara instrwzjone , e che il movimento degli 
affetti potrebbe allungare ed oscurar /’ in stril- 
lone , e diminuire cosi /’ unzione stessa . 
Risposta . Esempio di Demostene . Analisi 
di questo esempio. Esempio dell ’ Apostolo , 
Analisi di questo esempio colla interpreta- 
zione di S. Giovanni Crisostomo pag. zi 4 

LEZIONE XXII ; 

\ 

Brevissimo epilogo delle antecedenti lezio - 

t 

ni . Si prende a parlare della seconda parte 
proposta al trattato della eloquenza sacra , 
che è la disposizione . Che cosa sia disp » * 
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stZjòne nella eloquenza . Similitudine di fai 
disposizione nella architettura . Altra sfmili- 
twkne nella scoltura . Che altra debb * esseri 
la disposino™ tii un ragionamento meramen- 
te filosofico, ed altra di un discorso eloquente . 
Eccellente esempio nella orazione di Demo- 
stene per la Corona. Altro insigne esempio 
nella oranone di Cicerone a favore di Ar- 
chi a . Tre bellissimi avvisi di Cicerone sulla . 
disposizione oratoria . Promessa di un esem- 
pio di S. Cipriano, nel quale si è a dimo~ 
strare il precetto migliore per disporre l'ora- 
nte peg. 


LEZIONE XXIIL 

. . . — * » 


Esempio della migliore disposinone ora- 
toria nella oranone di S. Cipriano sulla 
Mortalità . Analisi di questo esempio . Tri- 
plice precetto della disposinone dichiarate 
per tale esempio. Difetti nella disposinone 
di alcuni Oratori Sacri . Se tal disposinone 
richiedasi ancora nella Pastorale spiegazione 
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del V angelo . Qjial sin il metodo migliore di 
questa spiegatone . Disegno della terga par - 
te cbe resta ad esporre nella Eloquenza Sa- 
era 9 cioè della elocuzione. Conclusione delle 
lezioni col proporre ad imitazione i SS. Padri 
Agostino , e Giovanni Crisostomo , perché P 
O rat or Sacro si studii di unire ne ' suoi di* 
scorsi le diverse eccellenze di questi due som* 
pii esemplari * 
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